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La seduta comincia alle 9. 

Comunicazioni del Governo 
sulla situazione in Jugoslavia. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
comunicazioni del Governo sulla si tua­
zione in Jugoslavia. 

Il Governo ha accet ta to subi to l ' invito 
della Commissione, che ha manifes ta to il 
desiderio di essere informata sugli sviluppi 
della si tuazione in Jugoslavia. 

Pr ima di dare la paro la al sottosegre­
tar io Vitalone, desidero r icordare che in­
sieme all 'onorevole Rubbi a b b i a m o par te ­
cipato alle r iunioni della Pentagonale di 
sabato e domenica scorsa nelle qual i il 
p rob lema della Jugoslavia è s ta to al cent ro 
delle discussioni. In quella sede è s ta ta 
rappresen ta ta , sopra t tu t to dal l ' I ta l ia , la 
convinzione del l 'assoluta necessità di t ro­
vare una soluzione di pacificazione per 
evitare che sia messa a repentagl io la 
sicurezza in u n a delle zone più delicate 
d 'Europa . Tale convinzione è rafforzata in 
noi dai par t icolar i r appor t i di amiciz ia che 
l 'Italia in t ra t t iene con quel paese. 

CLAUDIO VITALONE, Sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. Signor pres idente , 
onorevoli deputa t i , cercherò di rendere 
un ' informazione quan to p iù possibile com­
pleta sugli u l t imi avveniment i in Jugosla­
via, tenendo conto che ci si t rova di fronte 
ad una si tuazione in costante evoluzione. 

Il Governo, per corr ispondere ai senti­
ment i della pubbl ica opinione ed alle sol­
lecitazioni provenient i da diversi partner 
comuni ta r i e dai responsabi l i dei paesi 
alleati , s ta seguendo con la mass ima at­
tenzione l 'evoluzione della s i tuazione jugo­

slava, i cui p iù recent i svi luppi sono s tat i 
cara t te r izza t i da l l accende r s i di mot ivi di 
cont ras to in tere tn ico e in te r repubbl icano a 
fronte di laboriosi tenta t iv i in terni e inter­
nazional i per giungere ad u n a composi­
zione ed ad u n supe ramen to della del icata 
crisi . 

Negli u l t imi due mesi , lo scenario ju­
goslavo h a fat to reg is t ra re un costante 
a l te rnars i di a t t i un i la te ra l i e di gesti di 
buona volontà, di conflitti polit ici ed isti­
tuzionali e di complessi accordi e compro­
messi t r a le divergent i prospet t ive sulla 
futura a rch i t e t tu ra is t i tuzionale jugoslava. 

Nel m a r z o scorso si sono verificati nelle 
s t rade di Belgrado violenti scontr i t r a forze 
di pubbl ica sicurezza e manifes tant i ap­
par tenen t i ai pa r t i t i del l 'opposizione serba, 
che d o m a n d a v a n o a gran voce la demo­
crat izzazione dei mezzi di informazione, il 
cui control lo e ra ed è sa ldamen te nelle 
m a n i del pa r t i t o socialista, già comunis ta , 
vinci tore delle elezioni svoltesi in Serbia 
nel d icembre scorso. A seguito di tali 
avveniment i , la pres idenza federale jugo­
slava ha au tor izza to le forze a r m a t e , che 
da essa d ipendono, a svolgere funzioni di 
ordine pubbl ico nel la capi ta le , m a nessuna 
misura s t r aord ina r ia è s t a t a ado t t a t a dal­
l 'esercito, nonos tan te vi fossero pressant i 
r ichieste in tal senso della di r igenza serba. 
Disapprovando la scelta dell 'esercito di 
res ta re sos tanz ia lmente es t raneo al con­
flitto, il p res idente federale, il serbo Jovic, 
rassegnò le dimissioni , ponendo in u n a 
s i tuazione di incertezza il p iù a l to organo 
federale, che venne così di fatto a t rovarsi 
pr ivo del suo mass imo rappresen tan te . 

Nei giorni successivi, il Pa r l amen to 
serbo, con u n a t t egg iamento s icuramente 
apprezzabi le , invi tò il p res idente Jovic a 
r i t i ra re le d imiss ioni . Avendo ques t ' u l t imo 
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aderi to alla sollecitazione, la crisi isti tu­
zionale venne in qualche misu ra supera ta , 
anche in conseguenza del l 'accet tazione da 
par te del Governo serbo di tu t t e le richie­
ste avanzate dal l 'opposizione. 

A rendere in quei giorni ancor p iù 
disteso lo scenario delle relazioni interre-
pubbl icane cont r ibui rono gli incontr i t r a 
Slobodan Milosevic e Franjo Tudjman, 
r i spe t t ivamente president i della Serbia e 
della Croazia, che pa rvero p reannunc ia re 
l 'avvio di un dialogo di fondamenta le im­
por tanza fra le due p iù impor tan t i r epub­
bliche della federazione. Pur t roppo , il 
c l ima di re la t iva fiducia creatosi dopo tali 
colloqui non ha p rodo t to r isul ta t i definitivi 
e non ha p laca to l ' i r requietezza ed il 
disagio della numerosa collet t ività serba 
residente in Croazia, che da alcuni mesi 
domandava u n a comple ta au tonomia e che 
negli u l t imi t empi è g iunta ad avanzare la 
r ichiesta di essere incorpora ta nella stessa 
repubbl ica serba. 

Il 31 marzo scorso, in circostanze non 
ancora del tu t to chiar i te , si sono verificati 
scontri a fuoco t ra la mil izia c roa ta e 
gruppi a r m a t i serbi per il control lo del 
parco nazionale di Plitvice e, come già 
accaduto in occasione delle manifestazione 
di Belgrado, cont ingent i dell 'esercito jugo­
slavo, su autor izzazione della pres idenza 
federale, sono intervenut i per r ipor ta re 
l 'ordine nella regione. Più avant i riferirò 
a lcune valutazioni che sono s ta te espresse 
su tal i avveniment i dalle pa r t i in causa . 
Per il m o m e n t o cercherò di da re u n a 
descrizione quan to più possibile neu t ra le 
di tal i avveniment i , sulla base delle infor­
mazioni possedute dal Governo. 

Nel corso del mese di apri le , si sono 
susseguiti diversi tentat ivi di mediazione, 
che pera l t ro non h a n n o ancora u n a volta 
avuto successo, men t r e le r ipe tu te r iunioni 
dei pres ident i delle sei repubbl iche federali 
non h a n n o po tu to cont r ibui re in modo 
sostanziale a sciogliere i nodi di u n a crisi 
che pa re per icolosamente avvitarsi su se 
stessa, in un susseguirsi di incomprensioni , 
di contestazioni , di polemiche e d i , accuse 
reciproche. 

Alla fine di apri le , la s i tuazione di 
sostanziale stal lo è sfociata in u n nuovo, 

più d r a m m a t i c o confronto nella Slovenia 
t r a la polizia c roa ta ed e lement i del la 
minoranza serba . Il b i lancio di tali scontr i 
è s ta to pa r t i co l a rmen te pesante : si pa r la , 
infatti , di circa t r en t a v i t t ime ed il succes­
sivo ar r ivo nelle zone contese delle t ruppe 
federali non h a po tu to p lacare gli an imi 
o rma i esacerbat i . Il p roseguimento degli 
a t t i di violenza, cu lmina t i nel deprecabi le 
assassinio di u n giovane soldato sot to lo 
sguardo delle te lecamere , avrebbe spinto , 
secondo q u a n t o è a nos t ra conoscenza, i 
vertici delle forze a r m a t e a chiedere l 'ado­
zione di misure p iù incisive pe r por re fine 
al la s i tuazione di disordine creatas i nel 
paese . 

So l tan to dopo u n lungo e difficile ne­
goziato è s ta to ragg iun to u n accordo in 
seno al la pres idenza federale, che ha deciso 
di affidare ai mi l i ta r i pe r t r en ta giorni il 
compi to di ga ran t i r e l 'ordine pubbl ico 
nelle regioni contese, nonché quel lo di 
d i sa rmare le milizie illegali e speciali . I 
competen t i organi federali dovranno indi­
v iduare e perseguire i responsabi l i dei 
disordini ed u n comi ta to par i te t ico serbo­
croa to dovrà avviare u n dialogo sul l 'auto­
nomia delle collet t ivi tà serbe in Croazia. 

Nonos tan te ta le accordo, che ha peral ­
t ro i m m e d i a t a m e n t e susci ta to r iserve e 
cr i t iche delle pa r t i in teressate , il confronto 
poli t ico è r imas to ape r to e nei giorni scorsi 
è d iventa to ancora p iù d r a m m a t i c o sul 
del icato p r o b l e m a della previs ta succes­
sione del c roa to Mesic al serbo Jovic nella 
car ica di pres idente federale. 

Il 15 maggio scorso, infatti , la presi­
denza federale si è venu ta a t rovare divisa 
in m o d o lacerante ; vi è u n meccan i smo, 
che i m m a g i n o conosciate , in ragione del 
quale la ro taz ione previs ta da u n a n o r m a 
cost i tuzionale deve essere omologata da 
u n a decisione della pres idenza federale con 
u n voto a maggioranza . A favore di Mesic 
h a n n o vota to i r appresen tan t i della Croa­
zia, della Slovenia, della Bosnia e della 
Macedonia; voto con t ra r io h a n n o espresso 
i r appresen tan t i del la Serbia , del Kossovo 
e della Vojvodina, m e n t r e il Montenegro si 
è as tenuto , facendo m a n c a r e la necessar ia 
maggioranza . 
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Le cont inue t ra t ta t ive t r a le varie re­
pubbl iche non h a n n o pu r t roppo consent i to 
di sbloccare la s i tuazione e, a t t ua lmen te , 
vi è un oggettivo vuoto di potere al vertice 
dello S ta to federale e delle forze a r m a t e -
di cui è comandan te il pres idente in car ica 
- , che sol tanto in pa r t e può essere r i empi to 
dall 'azione e dagli sforzi del Governo fe­
derale guida to dal p r imo minis t ro Marko-
vic. 

PRESIDENTE. Vi sono al t r i fatti, ol tre 
a quelli finora esposti ? 

CLAUDIO VITALONE, Sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. Vi sono al t r i fatti , 
m a vorrei seguire u n a cer ta progressione 
nell 'esposizione. 

PRESIDENTE. Ci interesserebbe cono­
scere gli u l t imi sviluppi della s i tuazione. 

CLAUDIO VITALONE, Sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. Cer tamente . In 
ogni caso, lascerò alla Commissione la 
documentazione di cui dispongo. Nei fatti 
che citerò sono compresi avveniment i dei 
giorni scorsi, che ci hanno visto, in qualche 
misura , coprotagonist i . 

Il Governo r i t iene che l ' in t ransigente 
compor tamen to assunto dal la Serbia , che 
r isul ta essere in contras to con la stessa 
prassi costi tuzionale jugoslava, r ischia di 
rendere ancora più difficile ogni sforzo di 
mediazione, accrescendo la diffidenza delle 
a l t re repubbl iche e a u m e n t a n d o la ten­
sione a l l ' in terno delle forze a r m a t e . Queste 
u l t ime, infatti , a lmeno parz ia lmente legit­
t imate dalle decisioni ado t ta te dal la pre­
sidenza federale dopo gli scontri in Slavo-
nia, po t rebbero essere indot te (auspichia­
mo che ciò non accada) ad a t tua re misure 
di ben più a m p i a por ta ta , anche se dob­
b iamo ogget t ivamente r iconoscere che 
hanno finora manifestato l ' intenzione di 
at tenersi alle precedent i is truzioni della 
presidenza federale. Su questo p u n t o sono 
state formulate riserve da pa r t e di a lcuni 
interlocutori da noi ascol tat i , m a su tali 
colloqui mi soffermerò p iù avant i . 

A questa si tuazione di tensione si è 
aggiunto il referendum, pera l t ro p rogram­

m a t o da t empo , svoltosi in Croazia lo 
scorso 19 maggio sul futuro della repub­
blica e dello S ta to jugoslavo; i croat i si 
sono pronunc ia t i in m o d o plebisci tar io a 
favore della p iena sovrani tà e della costi­
tuzione di u n o S ta to confederale che, come 
noto , è avversa to dal la Serbia . 

Si a t t ende con u n a cer ta apprens ione 
anche la scadenza del p ross imo 26 giugno, 
q u a n d o la Slovenia dovrebbe, in base a 
quan to deciso con il re ferendum del 23 
d icembre scorso, d ich ia rare formalmente 
la sua dissociazione dal la Jugoslavia . Con 
r i fer imento a tale avvenimento , non ci 
p ronunc i amo in t e rmin i di eccessivo pes­
s imismo poiché se, come ausp ich iamo, non 
p reva r r anno le posizioni p iù radical i , la 
d ichiarazione di ind ipendenza po t rebbe ri­
sul tare m e n o d i rompen te e lacerante del 
previs to e non dovrebbe impedi re agli 
sloveni di con t inuare i negoziat i con le 
a l t re repubbl iche sul futuro is t i tuzionale 
del paese . 

Vorrei, a ques to pun to , osservare che 
s t i amo ass is tendo ad u n curioso r ibal ta­
men to delle posizioni: la Slovenia e la 
Croazia difendono t enacemente (anche con 
r i fer imento agli avv icendament i al la pre­
sidenza federale) la cost i tuzione federale, 
pos ta invece in discussione dal la r epub­
blica serba, che fino a pochi mesi fa 
s embrava esserne il difensore p iù tenace ed 
in t rans igente . 

Si assiste ad u n progressivo aggravarsi 
della s i tuazione jugoslava, che h a susci tato 
apprens ione in E u r opa e nella comuni tà 
in ternazionale ; numerose sono s ta te le ini­
ziative e le prese di posizione tendent i a 
sollecitare l 'avvio di u n dialogo costrut t ivo 
che possa consent i re alle pa r t i in causa di 
superare a t t raverso il negoziato la situa­
zione di crisi . 

Le vicende jugoslave, che sono costan­
temente ogget to di a t tenzione e di appro­
fondimento in seno al la Comuni tà europea, 
h a n n o negli u l t imi mesi sp in to i Dodici a 
concordare , in r ap ida successione, t re di­
s t inte dichiarazioni ( r i spe t t ivamente , il 4 
febbraio, il 25 m a r z o e l'8 maggio scorsi), 
nelle qual i è s t a t a r ibad i t a la posizione 
comuni t a r i a a favore di u n a Jugoslavia che 
sappia coniugare l 'uni tà e l ' in tegri tà terr i-
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toriale con l 'assoluto r ispet to dei pr incìpi 
di democraz ia e di legalità, ev i tando in 
ogni occasione a t t i uni la tera l i e l 'uso o la 
minaccia del l 'uso della forza. Tale posi­
zione è s ta ta confermata dai minis t r i degli 
affari esteri r iuni t is i a Bruxelles il 13 e il 
14 maggio scorsi pe r il Consiglio affari 
generali e verrà ce r t amente re i te ra ta alle 
au tor i tà federali e repubbl icane jugoslave 
in occasione della visita a Belgrado del 
pres idente del Consiglio europeo San te r e 
del pres idente della commiss ione Delors, 
prevista , mi pa re , per il 27 e 28 maggio; 
comunque , en t ro il corrente mese . Da 
pa r t e i ta l iana, a b b i a m o sostenuto la neces­
sità che tale visita abb ia luogo q u a n t o 
p r ima , perché avrebbe un significato poli­
tico impor tan te , regis t rando, al tresì , con 
compiac imento che il Governo di Vienna 
ha avanza to la propos ta di inviare in 
Jugoslavia u n a missione dell 'EFTA con u n 
compi to analogo a quello della pres idenza 
comuni ta r ia . 

Da più pa r t i è s ta ta avanza ta l ' ipotesi 
che anche la CSCE assuma un ruolo p iù 
at t ivo nella crisi jugoslava: la quest ione è 
oggetto di esame anche da pa r t e dei Do­
dici, m a non vi sono però prese di posi­
zione al r iguardo . Probabi lmente della si­
tuazione si discuterà , su r ichiesta jugo­
slava, nella r iunione del Comita to alt i 
funzionari CEE a t t ua lmen te in corso a 
Praga. 

Il 18 maggio scorso, il pres idente Pic­
coli ha par tec ipa to , con al t r i colleghi par­
l amenta r i , ai lavori dell ' iniziat iva pentago­
nale , nel corso della quale sono s ta te 
ado t t a t e specifiche dichiarazioni sulla si­
tuazione jugoslava. I minis t r i degli affari 
esteri dei paesi par tec ipan t i h a n n o mani ­
festato la loro « amichevole preoccupazio­
ne » ed il loro sostegno al l ' in tegr i tà della 
Jugoslavia, fondata sul p roseguimento 
delle r iforme democra t iche , sulla tu te la dei 
dir i t t i u m a n i e sul r i spet to della legali tà 
cost i tuzionale. 

Credo che ques ta presa di posizione sia 
pa r t i co la rmente significativa, in q u a n t o re­
gis tra il sostanziale consenso dell 'Austria, 
del l 'Ungheria e della Cecoslovacchia alle 
posizioni dei Dodici. A tale presa di posi­
zione si è inoltre affiancata un ' a l t r a dichia­

razione pa r imen t i impor t an te , quel la adot­
t a t a dal le delegazioni pa r l amen ta r i pre­
senti a Bologna, che h a n n o espresso preoc­
cupazione e sol idar ie tà pe r gli eventi in 
corso in Jugoslavia , sot to l ineando come 
l 'uni tà e la s tabi l i tà di ques to paese vadano 
difese in u n contes to di r i spe t to del d i r i t to , 
di r iconoscimento delle rea l t à nazional i e 
regionali e di tu te la delle minoranze etni­
che. Consegnerò, perché s iano pubbl ica t i in 
al legato, i testi di tal i d ichiarazioni . 

La d ichiaraz ione dei Dodici dell '8 mag­
gio scorso è del seguente tenore : « La 
Comuni tà e gli S ta t i m e m b r i seguono con 
la p iù viva preoccupazione gli u l t imi svi­
luppi della s i tuazione in Jugoslavia e de­
p lo rano la pe rd i t a di vite u m a n e . 

R i ch i amando loro dichiarazioni e ini­
ziative anter ior i , essi affermano la loro 
opposizione ad ogni r icorso al la forza e 
r i cordano che so l tan to il dialogo t r a le 
pa r t i in teressate p u ò appo r t a r e u n a solu­
zione durevole al la grave crisi in corso e 
può ass icurare u n avvenire ad u n a Jugo­
slavia democra t i ca ed un i t a . 

La Comuni tà ed i suoi Sta t i m e m b r i 
lanciano u n appel lo u rgen te a tu t t i i re­
sponsabil i delle is t i tuzioni , degli organismi 
e corpi interessat i del paese perché si 
agisca nel r i spe t to dello s ta to di d i r i t to e 
perché si vigili a d ass icurare il no rma le 
funzionamento delle is t i tuzioni ». Si t r a t t a 
di u n testo che r ipete precedent i comuni­
cat i , r i lasciat i nelle occasioni che ho ricor­
da to in precedenza . 

Il 7 maggio scorso, a seguito di un ' in­
tesa in tercorsa t r a il min i s t ro De Michelis 
ed il cancell iere aus t r i aco Vrani tzky, in­
contra t is i a Praga il 25 apr i le , si sono 
avviate consul tazioni b i la tera l i i talo-au-
s t r iache, nel corso delle qual i sono s ta t i 
anal izzat i gli svi luppi della crisi jugoslava 
ed è emersa u n a posizione comune ri­
gua rdo al la necessi tà che la s i tuazione 
evolva al l ' insegna della cont inui tà e della 
g radua l i tà , so t to l ineando al tresì il ruolo 
cent ra le della Comuni tà europea nel for­
nire u n posit ivo con t r ibu to al raggiungi­
m e n t o della s tabi l i tà pol i t ica e dell 'evolu­
zione del l 'economia jugoslava. 

Da pa r t e aus t r i aca , in ques ta occasione 
è s ta ta i l lus t ra ta la p ropos ta formula ta dal 
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minis t ro degli esteri Mock di is t i tuire u n 
« gruppo di saggi », formato da eminent i 
personal i tà di vari paesi , che avrebbe il 
compi to di offrire sugger iment i e proposte 
per la soluzione della crisi. Abbiamo preso 
nota con mol to interesse di tale propos ta , 
sulla quale deve s icuramente registrarsi il 
consenso delle par t i p iù d i re t t amente inte­
ressate. Comunque nos t ra intenzione at t i ­
vare il meccanismo di consultazioni i talo-
austr iaco ogni volta che gli avveniment i 
jugoslavi lo r endano necessario. Il min is t ro 
De Michelis ha più volte preso con ta t to con 
il minis t ro Mock per va lu tare gli sviluppi 
della crisi. 

Tra le prese di posizione ado t t a t e da 
paesi amici e al leati sulla s i tuazione jugo­
slava, credo sia oppor tuno r icordare il 
fermo sostegno manifestato più volte dal­
l ' amminis t raz ione amer icana , e personal­
mente dallo stesso pres idente Bush, sia 
all 'azione del p r i m o minis t ro federale Mar-
kovic sia al consolidarsi di u n dialogo 
fruttuoso t ra tu t te le par t i in causa, affin­
ché la Jugoslavia possa proseguire uni ta­
r i amente il suo c a m m i n o verso le r iforme 
economiche e poli t iche. 

È vero che gli Sta t i Uniti h a n n o so­
speso, con decorrenza dal 5 maggio scorso, 
i loro p rog rammi di a iut i f inanziari al la 
Jugoslavia in conseguenza dell 'assenza di 
sostanziali progressi nella r icerca di u n a 
soluzione poli t ica dei p roblemi concernent i 
la provincia au tonoma del Kossovo. Tale 
sospensione, al la quale ha fatto seguito u n 
ul teriore segnale di sol idarietà indir izzato 
dal presidente Bush al p r i m o minis t ro 
Markovic, è s ta ta u n a t to dovuto, perché la 
concessione degli a iut i , decisi dal Con­
gresso con apposi ta legge, era s ta ta sotto­
posta a condizioni ed a te rmini tassat ivi a 
seguito di uno specifico e m e n d a m e n t o , 
presenta to dai deputa t i Nickles e Bentley, 
con il quale l ' intervento uman i t a r i o veniva 
collegato al progresso della s i tuazione re­
lativa al Kossovo. 

Questa decisione s ta tuni tense , p u r se 
t empera ta dal l 'appoggio del pres idente 
Bush al p r imo minis t ro Markovic, po­
t rebbe riflettersi nega t ivamente anche sul­
l 'a t teggiamento del Fondo mone ta r io e 

delle is t i tuzioni f inanziarie in ternazional i 
nei confronti della Jugoslavia . 

In occasione del recente incontro tenu­
tosi a Washington t ra il Pres idente della 
Repubbl ica Cossiga, il Presidente del Con­
siglio Andreott i e il p res idente Bush (in­
cont ro al qua le io stesso ho par tec ipa to) , 
gli amer ican i h a n n o avanza to la r ichiesta 
di u n a riflessione del Governo i ta l iano per 
concer tare ed a rmonizza re le linee di in­
tervento finalizzate al supe ramen to della 
crisi jugoslava. 

Il nos t ro Governo cont inua a svolgere 
u n a in tensa azione d ip lomat ica , non sol­
t an to nei competen t i fori mul t i la te ra l i m a 
anche nei confronti delle au to r i t à federali e 
repubbl icane , cogliendo l 'occasione dei fre­
quent i conta t t i b i la tera l i pe r sot tol ineare 
l ' impor tanza che a n n e t t i a m o ad u n a solu­
zione della crisi che faccia salvi il r i spet to 
della legali tà, l ' integri tà e l 'uni tà del paese, 
nonché lo svi luppo del processo democra­
tico. A tale propos i to lascerò al la Commis­
sione alcuni appun t i , frutto di u n colloquio 
avuto a S t r a sburgo in occasione della 
recente conferenza in ter is t i tuzionale del 16 
maggio . 

In tale occasione, esponent i del par la­
men to serbo e r appresen tan t i dei par la ­
ment i sloveno e c roa to mi h a n n o richiesto 
un incontro . Ad e n t r a m b i h a par tec ipa to il 
console generale jugoslavo a S t rasburgo , 
che ha anche l ' incarico di osservatore 
poli t ico presso il Consiglio d 'Europa ed il 
Pa r l amen to europeo. Gli esponent i serbi 
(di magg ioranza e di opposizione), quello 
croato e quel lo sloveno (en t rambi di op­
posizione) h a n n o fornito indicazioni con­
cordant i su due pun t i , p u r d ivergendo sulle 
valutazioni poli t iche e sulle cause dell 'at­
tuale s i tuazione. Si t r a t t a di da t i regis t ra t i 
fedelmente nel corso dei colloqui e i pun t i 
sui qual i h a n n o tu t t i concorda to sono il 
grave pericolo di de te r io ramento immi­
nente della s i tuazione, con r ischio di 
guer ra civile suscet t ibi le di es tendersi ra­
p i d a m e n t e a varie repubbl iche ; e l 'auspicio 
che, pe r a l lon tanare ta le pericolo e favorire 
la s tabi l izzazione della s i tuazione, i paesi 
europei compiano sforzi di dialogo non 
solo a livello federale m a , per q u a n t o 
possibile, anche con le singole repubbl iche , 
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in considerazione della carenza delle s t rut­
ture pa r l amen ta r i e della dir igenza colle­
giale, che r ischia di aggravars i per le 
a t tual i difficoltà di rotazione t ra Jovic e 
Mesic. 

In par t icolare , tu t t i i miei inter locutor i 
hanno auspica to la p iù larga par tec ipa­
zione dell ' I tal ia e di a l t r i paesi europei alle 
iniziative in corso, quale quel la del mini­
s t ro deqli esteri aus t r iaco Mock. Da pa r t e 
mia , ho sot tol ineato a tu t t i gli inter locutor i 
il grandiss imo valore che l ' I talia anne t t e 
al la s tabi l i tà jugoslava e la p iù ferma 
condanna del r icorso al la forza; ed ho 
formulato l 'auspicio che la soluzione dei 
problemi t r a le repubbl iche e delle diffi­
coltà in tere tniche possa essere t rova ta 
nello spir i to di Helsinki e nel r i spet to dei 
dir i t t i de l l 'uomo, delle nazional i tà e delle 
minoranze . Non ho m a n c a t o di r icordare 
che le spinte disgregatrici che minacc iano 
l 'uni tà jugoslava rappresen tano u n pericolo 
pe r l 'Europa e r i schiano di a l lon tanare la 
Jugoslavia dalle espressioni concrete del­
l 'uni tà e della coesione cont inenta le , come 
il Consiglio d 'Europa e la stessa Comuni tà 
europea, verso le qual i g ran pa r t e del 
c ammino di avvic inamento era s ta to già 
compiuto . Ho aggiunto che l ' I talia non 
manca di incoraggiare in ogni possibile 
sede in ternazionale gli sforzi a favore della 
comuni t à jugoslava. 

Vorrei esporre , s o m m a r i a m e n t e , le ar­
gomentazioni avanza te , r i spe t t ivamente , 
dal g ruppo serbo e dagli esponent i c roa to 
e sloveno. Da pa r t e deqli esponent i serbi , 
sia di maqq io ranza sia di opposizione, si è 
t enu to ad evidenziare l 'esigenza di el imi­
nare , a t t raverso elezioni federali (anche se 
r imane oscuro il modo di superare gli 
ostacoli che cont inuano di fatto ad impe­
dirle), la m a n c a n z a di legi t t imi tà democra­
t ica del potere federale, in cont ras to con i 
governi l iberamente elett i nelle singole 
repubbl iche . In par t icolare , il p res idente 
della commiss ione esteri del p a r l a m e n t o 
serbo ha det to che la comuni t à internazio­
nale tende a sot tovalutare il vuoto causa to 
da questo deficit democra t ico del potere 
centra le . 

Sul conflitto in Croazia, a proposi to 
della mino ranza serba che risiede in que­

sto ter r i tor io , gli inter locutori serbi h a n n o 
censura to con mol t a severità le misure 
ado t t a t e da l Governo croato , che (secondo 
la delegazione) av rebbero pr iva to la mino­
ranza (circa seicentomila serbi e t recento­
mi la jugoslavi , cioè i serbi che nelle sta­
t is t iche sulle naz ional i tà h a n n o preferi to 
sempl icemente indicare l ' appar tenenza fe­
derale) del l 'uso della l ingua ad u n p u n t o 
tale che, per esempio , i document i reda t t i 
in cirillico non ver rebbero p iù accet ta t i . 
Tale c i rcostanza, pe ra l t ro , è s t a t a poi ne­
ga ta dagli esponent i c roa t i . 

I r appresen tan t i della mino ranza serba 
democra t i camen te elet ta , p u r f igurando 
nel p a r l a m e n t o croa to , sa rebbero , secondo 
la delegazione, s ta t i p r a t i c amen te esclusi 
dai lavori . Ciò h a c rea to un 'a tmosfera per 
cui la stessa band ie ra c roa ta , p u r ado t t a t a 
in base ad u n a decisione del p a r l a m e n t o 
croato , viene cons idera ta da l la minoranza 
serba come u n e lemento di divisione. 

Sul p r o b l e m a di fondo della coesione 
dello S ta to jugoslavo, gli inter locutori 
serbi h a n n o d ich ia ra to di considerar la ne­
cessaria pe r non t rasformare in frontiere 
in ters ta ta l i gli a t tua l i confini t r a le r epub­
bliche; tale t rasformazione renderebbe 
inaccet tabi le la p e r m a n e n z a « al l 'es tero » 
delle minoranze serbe present i non sol­
t an to in Croazia m a anche in tu t t e le a l t re 
repubbl iche , con la sola eccezione della 
Slovenia. I r app resen tan t i serbi h a n n o de­
p lora to al t resì la repu taz ione di repubbl ica 
bolscevica che da var ie pa r t i si t enderebbe 
ad a t t r i bu i r e al la Serbia , in ant i tes i con 
l ' immagine democra t i ca r iconosciuta alle 
a l t re repubbl iche . 

Ho chiesto agli in ter locutor i serbi di 
ind icarmi qual i potessero essere le inizia­
tive del l ' I ta l ia e degli a l t r i paesi europei 
per cont r ibu i re a s tabi l izzare la s i tuazione 
in Jugoslavia e mi è s ta to r isposto che sul 
p i ano poli t ico è auspicabi le es tendere il 
dialogo esis tente con il po tere cent ra le 
(non democra t i camen te elet to, si è t enu to a 
r ipetere) anche alle singole repubbl iche , 
per conferire a ta le dialogo u n a migl iore 
legi t t imi tà democra t i ca . Secondo ta le li­
nea, è s ta to anche ausp ica to che il pros-
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simo incontro con San te r e Delors non si 
l imiti a Belgrado, m a si spinga anche nelle 
a l t re repubbl iche . 

Vorrei r ipetere che si è t r a t t a to di 
incontri informali , non t ra t t andos i di de­
legazioni di governi m a di pa r l amen ta r i 
presenti in occasioni della conferenza isti­
tuzionale che h a n n o chiesto di pa r la re con 
il r appresen tan te del Governo i ta l iano. 
Abbiamo regis t ra to e r iferiamo al Parla­
mento il contenuto di queste osservazioni 
come elemento di a r r icchimento delle va­
lutazioni e delle riflessioni che la Commis­
sione affari esteri po t rà u t i lmente com­
piere. 

È intenzione del Governo intensificare 
tu t te le relazioni sia con l 'autor i tà federale 
sia con quelle repubbl icane . S i amo a co­
noscenza della complessi tà della s i tuazione 
ed anche della necessità di non interferire 
negli affari interni di uno S ta to sovrano 
ma , con lo spir i to di amicizia e di colla­
borazione che a b b i a m o cos tan temente di­
most ra to , non poss iamo essere indifferenti 
a quan to accade in Jugoslavia. 

Non poss iamo esimerci dal manifestare 
nelle sedi p iù diverse l 'auspicio che la 
legalità costi tuzionale venga sol leci tamente 
r ipr is t inata , con l 'assunzione da pa r t e di 
Stipe Mesic della carica di pres idente 
federale. R i ten iamo che solo il p ieno ri­
spet to delle procedure fissate dal l 'ordina­
mento jugoslavo po t rà consentire u n a pro­
ficua cont inuazione del complesso nego­
ziato in ter repubbl icano per definire il fu­
turo ist i tuzionale. Abbiamo reso pubbl ica 
questa convinzione, sot tol ineando come la 
stessa definizione del nuovo p iano di coo­
perazione t r iennale con la Jugoslavia di­
penda dal r ipr is t ino della legali tà costitu­
zionale. È nost ro in tend imento proseguire 
nei prossimi giorni i nostr i sforzi in tu t t e 
le direzioni per il consol idamento di u n a 
Jugoslavia un i t a e democra t ica , scorag­
giando decisioni uni la tera l i dalle conse­
guenze difficilmente prevedibil i , m a r iba­
dendo con la mass ima chiarezza la nos t ra 
indisponibil i tà ad accet tare ogni a t to di 
forza. 

In ques ta nos t ra azione m a n t e r r e m o il 
più s t re t to col legamento possibile con i 
partner comuni ta r i , a t t raverso i meccani­

smi della cooperazione pol i t ica europea, 
nonché con i nostr i a l leat i e con tu t t i i 
paesi che condividono il nos t ro auspicio 
che venga m a n t e n u t a la s tabi l i tà e la 
sicurezza in u n a regione di fondamenta le 
impor t anza pe r l 'Europa . 

Vorrei fornire a lcune ul ter iori notizie, a 
ch ia r imento di inesat te informazioni gior­
nal is t iche, circa il con tenuto di de termi­
na te iniziat ive d ip lomat iche . Il nos t ro am­
bascia tore a Belgrado, Sergio Vento, h a 
incont ra to il 21 maggio scorso a Zagabr ia 
Mesic, che secondo la Costi tuzione federale 
dovrebbe essere il p res idente di quel paese 
e ta le si è p roc l ama to in pubbl iche dichia­
razioni . L ' incontro è s ta to finalizzato a 
garan t i re a Mesic la p iù a m p i a disponibi­
li tà a colt ivare conta t t i pe r assecondare il 
r ipr is t ino della legali tà cost i tuzionale . Ab­
b i a m o r ibad i to a Mesic quel che ho de t to 
poc 'anzi , cioè che il recupero di u n a si tua­
zione di no rma l i t à e di conformità costi­
tuzionale è la condizione al la qua le le­
gh iamo gli svi luppi del p iano t r iennale di 
cooperazione con la Jugoslavia . 

Signor pres idente , l 'u l t imo incontro in 
ordine di t e m p o si è avu to due giorni fa t ra 
Vasil Tupurkovski , esponente macedone in 
seno alla pres idenza jugoslava, ed il Pre­
s idente del Consiglio Andreot t i . In quell ' in­
contro , cui ho pa r t ec ipa to in rappresen­
tanza del Minis tero degli affari esteri , sono 
stat i affrontati i p rob lemi relat ivi alle 
difficoltà della pres idenza jugoslava ed il 
Presidente Andreott i h a sot tol ineato, fra 
l 'a l tro, che la p recar ie tà della dir igenza 
jugoslava c o m p r o m e t t e la pres idenza dei 
non-al l ineat i , che la Jugoslavia s ta a t tua l ­
men te eserc i tando. Tupurkovski ha tenuto 
ad espr imere al Governo i ta l iano le sue 
preoccupazioni sulla s i tuazione jugoslava 
ed a sot tol ineare le difficoltà economiche 
che quel paese a t t r aversa e come queste si 
r ipercuotano sui r appor t i poli t ici e sui 
conflitti etnici in corso. 

Concludo, in formando che è già pro­
g r a m m a t o per i pross imi giorni u n incon­
t ro anche con il Presidente della Repub­
blica c roa ta Franjo Tud jman . 

GIORGIO NAPOLITANO. Credo s iano ab­
bas t anza chiare a tu t t i noi la gravi tà della 
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situazione e la n a t u r a del p rob lema , ol t re 
al fatto che conviene in t ra t teners i sulle 
nostre responsabi l i tà e possibil i tà di inter­
vento. Dicendo « nostre » mi riferisco non 
solo al l ' I tal ia, m a anche a l l 'Europa ed al 
più vasto concer to della comuni t à in terna­
zionale. 

La gravi tà del p rob lema mi pa re che in 
questo m o m e n t o sia legata a due e lement i 
su cui non s iamo in g rado di fare previ­
sioni precise e che tu t tav ia sono mol to % 

impor tan t i . Il p r i m o è il r iconoscimento 
della pres idenza di Mesic. La votazione che 
si è r isolta in u n nul la di fatto costi tuisce 
un e lemento senza precedent i , perché in 
passa to si e ra sempre proceduto per rota­
zione au toma t i ca a l l ' insediamento del 
nuovo pres idente di t u rno semest ra le . 
Credo che alcuni considerino l 'aver proce­
duto a quel la votazione il r i su l ta to di u n a 
scelta incauta ed ho l ' impressione che non 
si procederà a d a lcuna nuova votazione, 
m a che si farà il ten ta t ivo di far a ssumere 
al pres idente Mesic le sue funzioni di fatto. 
Se si r iuscirà o meno a far ciò non s i amo 
in g rado di dire , e questo è senza dubb io 
un aspet to cruciale . Par t ico la rmente im­
por tan te sa rà ce r t amente il r iconoscimento 
della funzione di pres idente e di coman­
dante delle forze a r m a t e da pa r t e delle 
stesse forze a r m a t e . Se vi sarà tale rico­
noscimento, ciò cont r ibu i rà non poco al 
consol idamento relat ivo della s i tuazione. 

L 'a l t ro p u n t o di par t icolare del icatezza 
in cui si r i assume la gravi tà della si tua­
zione mi pa re sia quel lo re la t ivo al la 
posizione del p r i m o min is t ro Markovic, 
messa in discussione nel p a r l a m e n t o fede­
rale (credo che, in par t icolare , vi sia u n a 
iniziat iva in tal senso dei r appresen tan t i 
della Vojvodina). Ri tengo che d o b b i a m o 
augurarc i , e forse far t rape la re ques to 
nost ro auspicio, che invece Markovic si 
consolidi nella sua posizione di p r i m o 
minis t ro . Egli, infatti , gode di notevole 
prest igio in ternazionale e r appresen ta oggi 
uno dei pochi r iferimenti cert i sul p iano 
federale. 

Per quel che r iguarda là n a t u r a del 
p rob lema, credo si possa affermare che 
s iamo di fronte ad u n caso dis t into, par­
t icolarmente complesso e d r a m m a t i c o ri­

spet to al la p iù generale vicenda della crisi 
e c adu ta dei vecchi regimi (quello jugo­
slavo presen tava a lcuni aspet t i differenti 
r i spet to agli al tr i ) e della difficilissima 
t ransiz ione pol i t ica ed economica dei paesi 
de l l 'Europa cent ra le ed or ientale . Sap­
p i a m o che dovunque si manifes tano legit­
t ime aspirazioni nazional i che possono, 
tu t tav ia , t r adur s i anche in spinte naziona­
listiche disgregant i ; t u t t o ques to s ta assu­
m e n d o in Jugoslavia cara t te r i esplosivi. 

Per q u a n t o concerne le nos t re respon­
sabi l i tà e possibi l i tà di in tervento , credo 
che la comun i t à in ternazionale , e in modo 
par t ico la re l ' I tal ia e l 'Europa , non debbano 
suggerire u n a sor ta di preoccupazione con­
servatr ice: si può essere tu t t i convint i che 
non si t r a t t a di conservare , bensì di inno­
vare p rofondamente . Sono indispensabi l i 
processi di democra t izzaz ione effettiva 
cont ro ogni tentaz ione di un r i to rno a 
regimi au to r i t a r i e repressivi e, allo stesso 
t empo , misure di t rasformazione isti tuzio­
nale in uno S ta to federale p lur inazionale 
come la Jugoslavia . Ri tengo, pe r t an to , che 
si debba s ta re bene a t ten t i a non connotare 
in senso conservatore l 'espressione, del no­
s t ro p u n t o di vista ed il nos t ro in tervento . 

D'a l t ro can to (il sent iero è mol to s t re t to 
e s i amo di fronte ad u n equi l ibr io non 
facile da mantenere ) , l ' I talia, la Comuni tà 
europea e la comun i t à in ternazionale de­
vono p rendere u n a posizione mol to ne t ta 
cont ro il r ischio ( tu t t ' a l t ro che teorico) di 
u n a dis integrazione della Jugoslavia come 
ent i tà s ta tua le un i t a r i a e in favore di u n a 
Jugoslavia ca ra t t e r i zza ta da l l ' in tegr i tà ter­
r i tor ia le e dal la r iaffermazione p iena dei 
suoi confini in terni ed es terni . Dobb iamo 
rappresen ta re un ' even tua le dis integrazione 
come cosa con t ra r i a agli interessi general i 
della pace , della s icurezza e della coope­
razione in Europa ; m a non sol tanto , per­
ché forse ques to a rgomen to appa r i r ebbe 
t roppo d i s tan te dalle aspet ta t ive e dal le 
spinte emot ive che in quel paese si man i ­
festano: d o b b i a m o affermare che la disin­
tegrazione del l 'ent i tà s ta tua le e dell ' inte­
gr i tà ter r i tor ia le della Jugoslavia non rap ­
presen te rebbe la soluzione pe r a lcun pro­
b l ema in te rno e delle singole repubbl iche 
che oggi fanno p a r t e della federazione. 
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Desidero espr imere il mio apprezza­
mento per l ' impegno con cui il pres idente 
Piccoli e l 'onorevole Rubbi h a n n o par teci ­
pa to alla recente r iunione della pentago­
nale, col laborando con il Governo perché 
in questa r iunione e nella risoluzione finale 
venisse affermato il pr incipio del l ' integri tà 
della Jugoslavia. Non è s ta to facile arr i ­
vare a ciò e vi sono stat i contras t i non del 
tu t to risolti . 

Vorrei sot tol ineare quan to sia impor­
tante che la Comuni tà europea, da sola o, 
se possibile, insieme con gli S ta t i Uniti e 
con l ' intera comuni tà in ternazionale , mo­
stri coesione ed univoci tà di a t taggia-
ment i per r iget tare il r ischio della disin­
tegrazione. Nello stesso t empo , occorre 
essere chiar i : non spet ta al l ' I ta l ia né a 
nessun a l t ro al di fuori della Jugoslavia 
indicare la soluzione da percorrere . Non 
poss iamo schierarci a favore del manten i ­
mento della forma federativa o pronun­
ciarci per il passaggio ad uno S ta to con­
federale ed è essenziale man tene re u n 
compor t amen to del tu t to imparz ia le ri­
spet to ai contras t i che lacerano quel paese 
ed alle posizioni delle singole repubbl iche . 
È fondamentale che qualsiasi soluzione 
(sia di t ipo federale corre t ta (sia confede­
rale) garant isca dovunque il r i spet to dei 
diri t t i delle minoranze nazional i , con ri­
fiuto di ogni uso (o sua minaccia) della 
forza. 

Dobbiamo tu t tav ia chiederci come si 
possa, allo scopo di eserci tare u n a posi t iva 
influenza per s t imolare la democrat izza­
zione e la t rasformazione is t i tuzionale, 
scoraggiando la dis integrazione, combinare 
incentivi e disincentivi . Si t r a t t a di u n a 
questione p iu t tos to del icata perché certa­
mente il r icorso bru ta le a disincentivi 
come la sospensione di forme di coopera­
zione (qualcosa del genere è s ta to deciso in 
un contesto u n pò par t icolare dagli S ta t i 
Uniti , m a è già in tervenuta u n a parz ia le 
correzione di tale a t teggiamento) presenta 
alcuni inconvenienti . 

È necessario, però, sapere che qualcosa 
in tal senso sta avvenendo perché , di fatto, 
le relazioni della Jugoslavia con il c i rcui to 
del s is tema finanziario in ternazionale sono 
bloccate (mi riferisco al Fondo mondia le , 

alla Banca mondia le , al le banche commer­
ciali ed a l t r i organismi) . Credo che, per 
quel che r igua rda l ' I tal ia e la Comuni tà 
europea, anche senza pa r l a re di disincen­
tivi o di sospensione brusca di forme di 
cooperazione debba r i su l ta re ch ia ro - e 
ques to po t rebbe r appresen ta re l 'e lemento 
decisivo - che la disgregazione non paghe­
rebbe e che non vi sa rebbe a lcun futuro 
nella Comuni tà pe r singole repubbl iche che 
si s tacchino dal la Jugoslavia e che contr i ­
buiscano alla sua dis integrazione. Poiché 
qua lcuno ha fatto r i fer imento al la possibi­
lità, pe r u n a repubbl ica ind ipendente con 
due mil ioni di ab i t an t i , di d iventare mem­
bro della Comuni tà europea , occorre dire 
ch i a ramen te che si t r a t t a di un ' ipotes i 
a sso lu tamente fantasiosa e p r iva di possi­
bi l i tà di real izzazione. Non c'è — lo r ipe to 
- a lcun futuro pe r la soluzione di p rob lemi 
nazional i e di svi luppo pe r a lcuna repub­
blica nella prospet t iva di u n a disintegra­
zione della Jugoslavia . È mol to impor­
tan te , comunque , usare incentivi . Penso sia 
preferibile u n a forma posi t iva di pressione, 
p rospe t t ando gli impegni che la Comuni tà 
europea e l ' I tal ia sono p ron te ad assumere 
a m a n o a m a n o che la s i tuazione in 
Jugoslavia si normal izzerà in t e rmin i di 
garanz ia della pace in te rna , del l 'ordine 
pubbl ico ed in t e rmin i di r icerca nego­
ziata , per q u a n t o faticosa, di nuove solu­
zioni pe r l 'asset to di quel paese . Credo che 
di incentivi in ques to senso po t rebbero 
farsi por ta to r i , così ci augu r i amo , sia San-
ter e Delors nel la loro i m m i n e n t e missione 
in Jugoslavia , sia il min i s t ro degli affari 
esteri i ta l iano, perché ci r i sul ta che dopo 
la missione comun i t a r i a ve ne sa rà u n a del 
min is t ro De Michelis. 

È o rma i vicina la f i rma del secondo 
accordo di cooperazione che, a mio avviso, 
dev'essere senz 'a l t ro subord ina ta a garan­
zie e svi luppi nel senso indica to in prece­
denza. Tut tav ia , allo s ta to a t tua le dare 
ques ta disponibi l i tà , anche se p iu t tos to 
s imbolica, po t rebbe avere u n valore ed 
eserci tare un ' inf luenza posi t iva. 

Ricevendo anch ' io il do t to r Tupurko-
vski, ho r i scont ra to u n vivo interesse per 
l ' ipotesi della visita di u n a delegazione 
p a r l a m e n t a r e i ta l iana in Jugoslavia . Credo 
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quindi , signor pres idente , che, se lei fosse 
d 'accordo, po t rebbe sot toporre ques ta pro­
posta all'ufficio di pres idenza. 

PRESIDENTE. Mi è g iunta in ques to 
momen to comunicazione che la Commis­
sione affari esteri del Sena to avrebbe de­
l iberato una visita in Jugoslavia pe r il 28 
ed il 29 maggio . Sot toporrò all'Ufficio di 
presidenza la p ropos ta di esperire gli op­
por tuni conta t t i con il pres idente Achilli al 
fine di cost i tuire u n a delegazione mis ta . 

PINO RAUTI. Ancora ieri m a t t i n a ero a 
Trieste, dove ho ascol ta to gli esponent i 
degli is tr iani e, per la p r i m a volta, anche 
quelli della comuni tà i ta l iana in Is t r ia . 
Sono to rna to non dico condizionato m a 
cer tamente avendo rafforzato in m e u n a 
sensazione che adesso voglio espr imere , 
dopo avere ascol ta to sia l ' in tervento del 
sot tosegretario sia quello dell 'onorevole 
Napol i tano . 

La si tuazione in quel la zona è già 
d r a m m a t i c a ed è con t inuamente aggrava ta 
da fatti nuovi . Forse non a b b i a m o la 
percezione esa t ta di quel che c e die t ro 
questo aggravamento della s i tuazione. Per 
questo motivo, senza nul la di personale , 
definisco asso lu tamente inadegua ta in ter­
mini politici l 'esposizione del sottosegreta­
rio, nella quale non ho t rovato a lcuni dat i 
di cronaca che invece sono reperibi l i sui 
giornali e dei qual i ci si p u ò facilmente 
rendere conto non appena ci si rechi in 
quelle zone. Manca la segnalazione che è 
in a t to da a lcune se t t imane , in connessione 
con la s i tuazione jugoslava, u n afflusso 
incontrol la to di migl iaia di emigran t i 
ex t racomuni ta r i (cinesi, turchi , cingalesi e 
così via). Vi r i spa rmio le cifre, ve ramente 
impress ionant i . Il vicequestore di Gorizia 
notava , come d 'a l t ra pa r t e mi è accadu to 
di ascol tare anche a Trieste, che sul ver­
sante jugoslavo la milizia non effettua p iù 
a lcun control lo. Sol tanto l 'a l t ro ieri, a l l ' im­
provviso, si sono fatti vivi ed h a n n o bloc­
cato u n cent inaio di persone in poche ore. 
Nei p r imi qua t t r o mesi di ques t ' anno ne 
sono s tat i respint i da pa r t e i ta l iana circa 
u n migl iaio ed è presumibi le che mol t i 
al t r i s iano passa t i . 

Con temporaneamen te , ci t rov iamo di 
fronte allo sman te l l amen to delle s t ru t tu re 
mi l i tar i i ta l iane nel la zona or ientale . È in 
a t to u n processo di r i s t ru t tu raz ione , forse 
giusto secondo la logica di pa r t enza (non 
en t ro nel mer i to) , m a s icuramente perico­
loso in u n a s i tuazione di ques to genere. La 
frontiera va sorvegliata; visto che non lo 
fanno gli jugoslavi , facciamolo a lmeno 
noi ! Non poss iamo a m m e t t e r e che en t r ino 
migl ia ia di persone in condizioni d r a m m a ­
tiche. L 'a l t ra no t te , al confine con l'Au­
str ia , sono mor t i u n cingalese e la sua 
b a m b i n a m e n t r e t en tavano di a t t r aversa re 
un fiume ed u n g ruppo di t ren ta persone 
che e ra con loro si è sa lvato a s tento . È 
venuta meno la sorveglianza da pa r t e 
jugoslava e m e n t r e l 'Austria ha schierato i 
repar t i mi l i ta r i noi s t i amo sman te l l ando le 
nost re s t ru t tu re . Blocchiamo ques to sman­
te l lamento e cont ro l l iamo l'afflusso illegale 
di ex t racomuni t a r i . 

La comun i t à i ta l iana in Is t r ia , p iù nu­
merosa di q u a n t o non si pensasse (in 
pochiss imo t e m p o è pas sa t a da 12 mi la a 
20 mi la persone) , manifesta un ' inquie tu­
dine crescente . Pur g u a r d a n d o con qualche 
s impa t ia a l l ' a t t egg iamento della Serbia -
in q u a n t o ques t ' u l t ima chiede al la Slove­
nia ed al la Croazia, che vor rebbero diven­
ta re ind ipendent i , di difendere e tu te la re le 
nost re minoranze - la nos t ra comun i t à 
paven ta il r ischio del nascente nazional i­
smo sloveno e c roa to e chiede che ci si 
faccia car ico delle sue preoccupazioni e 
delle sue esigenze. 

Ho no ta to - mi h a sorpreso l 'at teggia­
men to del collega Napol i t ano - la man­
canza di u n a precisa l inea pol i t ica . Napo­
l i tano dice che d o b b i a m o essere impar ­
ziali, che non spe t ta a noi in tervenire . 
Certo, in l inea di pr incip io , pe r il ruolo che 
dovrebbe svolgere e pe r le sue potenzia l i tà 
economiche, spe t te rebbe a l l 'Europa; tu t ta ­
via, è in p r i m o luogo compi to del l ' I tal ia 
indiv iduare u n a l inea r i spe t to ad u n feno­
meno o rma i irreversibi le. 

La dis integrazione de l l 'un i tà jugoslava 
è u n fatto o rma i difficilmente reversibile, 
d ie t ro il qua le - come riconosce l 'onore­
vole Napol i t ano — non vi è solo il com­
plesso di p rob lemi che esplodono nel po-



Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — TERZA COMMISSIONE — SEDUTA DEL 23 MAGGIO 1991 

s tcomunismo, m a anche fattori storici an­
cor più ant ichi . Vi è la famosa divisione 
radicale t ra Croazia e Slovenia da u n a 
par te - etnie, popoli e cul ture legate al la 
mi t te leuropa e a l l 'Europa - e tu t to il resto, 
che appar t iene al mondo balcanico con 
tut t i i suoi d r a m m i , passioni ed odi . Per 
esempio, la Macedonia ci r icorda u n pas­
sato te r r ib i lmente insanguinato in quelle 
terre, così la Croazia e la Slovenia. La 
Vojvodina ha una fortissima minoranza 
ungherese e r icordo di avere visto a Novi 
Sad due lapidi gigantesche, m a di par i 
lunghezza, in memor i a di gente che era 
s ta ta uccisa sia quando quel la regione era 
s ta ta aggregata al l 'Ungheria sia nel 1944 e 
nel 1945. I cètnici non sono stat i da meno 
degli ustascia né questi u l t imi sono s tat i 
più teneri dei loro avversar i . 

Una linea poli t ica è necessaria, perché 
dobbiamo par t i re da un da to di fatto e cioè 
che difendere l 'uni tà s ta tua le della Jugo­
slavia appare o rmai pol i t icamente impos­
sibile ed improponibi le . L'Italia, pe r t an to , 
assieme alla CEE e con l ' intervento del-
l 'ONU, prospe t ta to da molt i nel l ' incontro 
di ieri a Trieste, po t rà compiere uno sforzo 
per difendere sia la nos t ra minoranza in 
Istria, sia tu t t e le etnie locali. Vi è il 
pericolo che si crei u n a si tuazione analoga 
a quella del Kurd is tan e se non preve­
d iamo forme di in tervento s t raord inar io e 
di qaranzie internazional i al di là della 
frontiera, r i schiamo di t rovarci a l l ' improv­
viso con u n a frontiera (che non si l imi ta 
alla zona, m a r iguarda t u t t a la fascia 
adriat ica) sguarni ta , a fronte di u n esodo 
r ispet to al quale quello a lbanese po t rebbe 
appar i re di poco conto: non si t r a t t e rebbe , 
infatti, di vent imila persone, m a di centi­
naia di migliaia ! 

Sapp iamo che il d r a m m a degli a lbanesi 
ha compor ta to u n a spesa di cento mi l iard i 
in poco più di due mesi (due milioni a 
testa per tenerli nei campi nelle condizioni 
che tu t t i conosciamo) e si prevede che al t r i 
t recento mil iardi sa ranno necessari per i 
prossimi mesi , m a il fenomeno interessa 
solo vent imila persone (la cui presenza, del 
resto, ha creato ovunque problemi di non 
facile soluzione) che nul la r appresen tano 

r i spet to alle duecento- t recentomila persone 
che po t rebbero a r r iva re nelle pross ime 
se t t imane . 

Si t r a t t a di u n processo non reversibile, 
p iù lento di q u a n t o le c ronache degli 
incidenti già non d imost r ino , m a , s ignor 
sot tosegretar io , non poss iamo l imi tarc i ad 
affermare che seguiamo la s i tuazione per­
ché in mol te zone si è spara to , vi sono s ta t i 
mor t i , d imost raz ioni di p iazza e a s tento 
l 'esercito riesce a man tene re u n b a r l u m e di 
ordine pubbl ico in zone in cui vivono 
ant ichi e storici odi colmi di pass ional i tà e 
di violenza. È necessario - lo r ipe to -
avere u n a l inea da seguire che deve, a 
nost ro avviso, pa r t i r e dal p resuppos to che 
la Jugoslavia non è difendibile come ent i tà . 

Un segnale in ta l senso lo h a n n o da to 
gli S ta t i Uniti ; non è vero, signor sottose­
gretar io , che quest i u l t imi h a n n o agi to per 
un a t to dovuto perché la loro presa di 
posizione, che h a conseguenze immed ia t e , 
poteva essere r inv ia ta . I r appresen tan t i 
degli S ta t i Uniti nel Fondo mone ta r io e 
nella Banca mondia le vo teranno, nei pros­
simi giorni , cont ro il r innovo della l inea di 
credi to . La Jugoslavia h a r icevuto sedici 
mi l ia rd i di dollari e, per interessi e r a te 
a r re t ra te , deve res t i tu i re quas i q u a t t r o mi­
l iardi nelle pross ime se t t imane . Gli Sta t i 
Uniti h a n n o ado t t a to ta le decisione non 
sol tanto a causa della s i tuazione nel Kos-
sovo, m a anche perché s i amo di fronte ad 
uno S ta to il cui capo è contes ta to dal 
governo federale in accordo con gli espo­
nent i delle forze a r m a t e . Tu t to ciò h a u n 
significato ben preciso e gli S ta t i Uniti si 
sono convint i del fatto che la s i tuazione 
jugoslava non sia p iù r appor tab i l e ad u n 
concet to di S ta to un i t a r io . 

Per tan to , con le oppor tune cautele , dob­
b i a m o avviare u n a pol i t ica sul p iano di 
emergenza (mi riferisco a q u a n t o ho sot­
tol ineato in precedenza , anche se a l t ro si 
po t rebbe aggiungere) , a medio te rmine , 
che tenga conto di t u t to ciò dando all ' I ta­
lia un ruolo nella nuova s i tuazione che si 
de te rmine rà dopo il t racollo, che tu t t i 
spe r iamo avvenga in m o d o pacifico, con­
corda to e con le mass ime garanzie (per 
questo ch ied iamo che non si escluda l 'ipo­
tesi del l ' in tervento dell 'ONU a garanz ia di 



Atti Parlamentari — I n ­ camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — TERZA COMMISSIONE — SEDUTA DEL 23 MAGGIO 1991 

tu t t e le minoranze) al fine di evi tare u n 
esodo selvaggio e d ispera to di cent ina ia di 
migliaia di persone. La nos t ra r ichiesta è 
che si dia luogo a tu t to ques to a t t raverso 
l ' impostazione di u n a l inea poli t ica che 
tenga conto della real tà , r i spet to al la qua le 
qualsiasi a l t ro a t t egg iamento si risolve­
rebbe, a nos t ro avviso, in u n a p u r a ba t t a ­
glia di re t roguard ia . 

Il g ruppo del MSI-destra nazionale si 
farà carico di p resentare u n apposi to do­
cumen to che r i a s suma queste tesi fornendo 
indicazioni sulle qual i ci a u g u r i a m o si 
possa to rnare a discutere in t empi brevi . 

BRUNO ORSINI . Signor pres idente , ono­
revoli colleghi, vi sono cose comuni che 
a t tengono al nos t ro giudizio: l ' invocazione 
dell 'equil ibrio, del senso di responsabi l i tà , 
la constatazione de l l ' impat to d i re t to che 
ha la crisi jugoslava sul nos t ro paese . 
Tut tavia , pa r t endo da tali comuni presup­
posti sono emerse dal d iba t t i to due diverse 
valutazioni che conducono a posizioni so­
s tanz ia lmente a l ternat ive . 

L'onorevole Napol i tano h a sot tol ineato 
come l ' integri tà della Jugoslavia sia un 
obiet t ivo da raggiungere in ogni modo , 
anche ado t t ando compor t amen t i coerenti 
con tale obiet t ivo, e come la disintegra­
zione della forma s ta tua le jugoslava deter­
minerebbe si tuazioni non governabil i da 
a lcuno. L'onorevole Raut i , invece, h a da to 
per sconta ta l ' i r recuperabi l i tà della si tua­
zione jugoslava quale si è configurata dal 
t r a t t a to di Versailles in poi come ent i tà 
federale m a un i ta r ia . 

La posizione del mio g ruppo pa r t e dal 
presupposto che bloccare gli indispensabi l i 
e radical i m u t a m e n t i de l l ' a t tua le r appo r to 
t ra repubbl iche ed etnie a l l ' in terno della 
Jugoslavia sia asso lu tamente sbagl ia to per­
ché r ischia di condur re al l 'esplosione. Lo 
status quo non rappresen ta u n a prospet t iva 
pe r il futuro, ed anche per ques to h o m e n o 
esi tazione di a l t r i a pa r la re di confedera­
zione p iu t tos to che di federazione. Un 
possibile futuro che veda ancora la convi­
venza in forme confederali del tu t to nuove 
delle a t tua l i repubbl iche ed etnie r appre ­
senta, p robab i lmen te , l 'unico m o d o pe r 

evi tare il r ischio incombente di « l ibaniz-
zazione » della Jugoslavia , di cui s i amo 
tu t t i consapevoli . 

Ri tengo che si debba evi tare di confon­
dere il senso di responsabi l i tà con la 
pol i t ica di sostanziale conservazione del­
l ' a t tuale asset to jugoslavo, perché quest 'u l ­
t ima , avendone m i s u r a t a a t t raverso collo­
qui ed incontr i s empre p iù s t re t t i il g rado 
di de te r io ramento , non a p p a r e possibile. 
Conosciamo bene i pr inc ìp i a volte conflig-
genti che devono regolare i r appor t i fra gli 
S ta t i anche e sop ra t t u t t o in Eu ropa in 
ques to m o m e n t o ; mi riferisco al la non 
interferenza, al r i spe t to pe r l ' au todetermi­
nazione ed al la consta taz ione che ogni 
popolo è p a d r o n e del p ropr io dest ino e del 
p ropr io asse t to . Ma s a p p i a m o anche che i 
vincoli della sol idar ie tà in ternazionale 
(come h a sot to l ineato mol to efficacemente 
l 'onorevole Napol i t ano al t e rmine del suo 
intervento) de t e rminano , di fatto, compor­
t amen t i non ininfluenti sull 'evoluzione dei 
fatti p u r senza eserci tare u n a vera e pro­
pr ia interferenza. Bast i pensare ai r appor t i 
economici che legano sempre p iù s t re t ta­
men te la vi ta dei popol i , nessuno dei qual i 
può presc indere da rappor t i commerc ia l i , 
f inanziari , cu l tura l i e mi l i ta r i con gli a l t r i . 

Dall ' intessersi di tal i r appor t i der iva, di 
fatto, un ' inf luenza, nelle due direzioni , sul­
l 'evoluzione dei fatti dei singoli S ta t i . Per 
ques to mot ivo a b b i a m o di fronte u n sen­
t iero s t re t to , come è s ta to r i levato, per la 
consapevolezza che i m u t a m e n t i sono in­
dispensabi l i , e che è possibile percorrere 
u n c a m m i n o di pace e di equi l ibr io solo 
a t t raverso un m u t a m e n t o . 

Da ques to p u n t o di vista, giudico del 
t u t to i r responsabi le il c o m p o r t a m e n t o di 
coloro che, m e n t r e sostengono la necessi tà 
del l ' in tegr i tà dello s ta to jugoslavo, ne met­
tono in crisi i vertici is t i tuzionali federali. 
È u n c o m p o r t a m e n t o che definisco irre­
sponsabi le , m a che è s i cu ramente cont rad­
di t tor io , perché non si p u ò con temporanea­
men te sostenere la necessi tà di m a n t e n e r e 
la federazione e poi , di fatto, con at teggia­
ment i non pr ivi di insidiosi tà e di una 
cer ta vena di spregiudicatezza e di a r ro­
ganza, me t t e re in crisi u n a sost i tuzione 
sconta ta al vert ice della repubbl ica , non 
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effettuando un a t to dovuto dopo la procla­
mazione delle repubbl iche nazional i , ut i ­
l izzando a tale scopo i voti di province 
minori , come il Kossovo e la Vojvodina, e 
facendo leva sul fatto che la Serbia di­
spone di t re voti p u r essendo u n a sola 
repubbl ica . 

Crediamo sia un e lementare necessità 
fare di tu t to - na tu ra lmen te senza eserci­
tare indebite interferenze - affinché ques ta 
singolare vicenda del blocco di Mesic ab­
bia te rmine , in quan to ciò cost i tui rebbe, 
a lmeno, u n e lemento di interlocuzione isti­
tuzionalmente non contes ta to che do­
vrebbe s tare a cuore sopra t tu t to a coloro i 
quali - e noi t ra essi - r iconoscono l 'ut i l i tà 
della pe rmanenza sul p iano in ternazionale 
di una federazione jugoslava. 

S iamo per una linea di responsabi l i tà e 
per l 'a t tenuazione delle tensioni m a , ri­
ch iamandomi alla dichiarazione di Bolo­
gna, d ic iamo che la difesa del l ' integri tà 
dev'essere persegui ta evi tando che si t ra­
sformi di fatto in una posizione di conser­
vazione che ogget t ivamente non servirebbe 
a nessuno. Sì al l ' integri tà , m a solo a t t ra ­
verso l ' innovazione che va in qualche 
modo incent ivata ed a iu ta ta . 

Conosciamo bene le tensioni t r a Slove­
nia e Croazia, repubbl iche che r i tengono di 
avere un ' peso economico prevalente nel 
contesto della rea l tà jugoslava, che r i ten­
gono, a tor to o a ragione, che l 'esercito non 
sia di tu t t i , m a sia p iù legato ad u n a delle 
repubbl iche, che r i tengono, a tor to o a 
ragione, che la d ip lomazia non sia di tu t t i , 
m a che la sua composizione r isenta di u n a 
prevalenza serba ne l l ' ambi to dei r appor t i 
di forza nella gestione del potere all ' in­
terno della Jugoslavia. Conosciamo le 
spinte nazionalis te crescenti , m a per con­
tenerle occorre seguire una linea che dia 
a l l ' au tonomia delle diverse repubbl iche 
una sostanza effettiva, che dia effettiva 
neut ra l i tà all 'esercito ed a l l ' amminis t ra ­
zione federale e che r imuova l ' incredibile 
blocco alla costi tuzione di u n a pres idenza 
della federazione jugoslava da tu t t i rico­
nosciuta. 

.Auspico u n a via che rea l i s t icamente si 
ponga nel senso del m a n t e n i m e n t o e del 
rafforzamento di quel t an to di ordine in­

ternazionale che la presenza di u n a fede­
razione può consent i re , essendo consape­
voli che la p u r a e semplice predicazione o 
la passivi tà nei confronti del l ' innovazione 
o t t e r rà r i su l ta t i d i a m e t r a l m e n t e oppost i a 
quelli che si d ich iara di voler perseguire . 
Conservando si va all 'esplosione, inno­
vando - sia pu re a t t raverso u n c a m m i n o 
lungo e difficile - si va verso la cresci ta di 
u n a convivenza civile ed u m a n a che oggi 
in Jugoslavia non c'è. 

S a p p i a m o q u a n t o sia forte la debolezza 
s t ru t tu ra le di u n a convivenza di popoli che 
per mol t i secoli h a n n o vissuto in s is temi 
separa t i : a lcuni h a n n o seguito il dest ino 
del l 'Occidente, p r i m a ne l l ' impero r o m a n o , 
poi in quel lo aus t ro-ungar ico , a l t r i h a n n o 
conosciuto Bisanzio e la dominaz ione mu­
su lmana . S a p p i a m o q u a n t o s iano diverse 
le t radizioni religiose ed il m o d o di con­
cepire la vi ta a l l ' in terno di popoli che 
appa r t engono al la stessa federazione. Que­
ste difficoltà non sono r imuovibi l i , m a 
bisogna averne consapevolezza pe r seguire 
u n a via di innovazione che dia al la convi­
venza confederale jugoslava le condizioni 
p r imar i e pe r u n suo m a n t e n i m e n t o nel 
concer to dei popoli europei . 

GIORGIO GANGI. Ringraz io il rappresen­
tan te del Governo per la pun tua l e esposi­
zione degli u l t imi avveniment i in Jugosla­
via. 

Credo anch ' io che ci t rov iamo di fronte 
ad u n p rob l ema cent ra le r i spe t to agli equi­
libri che si possono de te rmina re in Eu ropa 
e dal quale noi stessi poss iamo essere 
investi t i . Si pone u n a quest ione di rela­
zione t ra S ta t i , m a bisogna anche gua rda re 
al la sostanza. 

L'Occidente si è occupa to della Jugo­
slavia nel per iodo della guer ra fredda, 
q u a n d o la Jugoslavia , nel 1948, si s taccò 
mi l i t a rmen te dal blocco or ienta le . In quel­
l 'occasione l 'Occidente fece la sua pa r t e , 
dando sostegno poli t ico ed economico. 
Oggi ci t rov iamo di fronte al fal l imento 
anche di ques ta versione o ten ta t ivo di 
versione di u n c o m u n i s m o diverso che, in 
un cer to per iodo, ebbe anche qua lche in­
fluenza su pa r t i del la s inis t ra occidentale , 
quel la cos iddet ta autogest ionale . 
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Siamo anche noi convint i che sia pos­
sibile, ed anzi indispensabi le , u n a l inea 
polit ica di fondo che ce r t amen te non p u ò 
essere quella di lasciare la Jugoslavia a sé 
stessa. L'Italia, l 'Europa, l 'Occidente non 
se ne possono lavare le man i , perché in 
quésto caso effettivamente il processo di 
disintegrazione r ischierebbe di d iventare 
irreversibile. 

Tuttavia, d isponendo di una linea poli­
tica, a v r e m m o gli s t rument i pe r evi tare 
questo disastro che non si l imi terebbe al la 
Jugoslavia ed agli effetti sul nos t ro paese, 
m a invest irebbe la possibil i tà di contenere 
in u n ambi to ragionevole quel che s ta 
avvenendo in tu t t i i paesi de l l 'Europa 
orientale, dove la t ransizione dal comuni­
smo alla democraz ia ha fatto esplodere i 
problemi , fino ad ora repressi , delle nazio­
nal i tà . Si t r a t t a di si tuazioni che obiet t i­
vamente si p res tano ad estremizzazioni e 
che possono causare un processo assai 
delicato di polverizzazione che la comun i t à 
internazionale po t rebbe non essere capace 
di governare . 

Credo che la l inea da seguire non possa 
essere quel la di disinteressarci di q u a n t o 
sta avvenendo l imitandoci ad ausp icare 
che prevalga la ragione. Tut t i s app i amo 
quan to s ta accadendo in a l t re pa r t i del 
mondo; l 'equil ibrio est-ovest è s ta to ri­
messo in discussione facendo r iemergere 
d r a m m a t i c a m e n t e una serie di gravissimi 
problemi . Credo anch ' io (e, del resto, non 
si t r a t t a di u n a novi tà nella recente s tor ia 
della Jugoslavia) che esista la tendenza 
della Serbia ad avere il p redomin io . Bast i 
r icordare , nel per iodo del dis tacco della 
Jugoslavia dal blocco or ientale i tenta t iv i 
compiut i dal naz ional i smo serbo pe r ri­
met te re in discussione tale scelta. Furono 
la personal i tà , il prest igio e l ' au tor i tà di 
Tito che consent i rono di man tene re l 'uni tà . 

Ri tengo che la conservazione p u r a e 
semplice della s i tuazione esistente non 
por te rà ad a lcun r i su l ta to e vedo anch ' io 
nella confederazione la possibi l i tà di rag­
giungere l ' integri tà s ta tua le della Jugosla­
via. 

ANTONIO RUBBI. Desidero anch ' io r in­
graziare il sot tosegretar io pe r la relazione 

svolta. Lei sa q u a n t o apprezzi il suo lavoro 
e credo di po t e rmi quindi concedere u n a 
lieve cr i t ica. È bene , infatti , che il Governo 
si present i con il m a s s i m o delle informa­
zioni poiché mdò è s empre uti le , m a tal­
volta, sop ra t tu t to in occasioni come que­
sta, sa rebbe forse p iù necessario disporre 
di u n a l inea pol i t ica che chiar isca le in­
tenzioni del Governo. Sot to tale profilo 
sarà necessario u n maggiore approfondi­
men to . 

L'onorevole Napol i t ano ha già pun tua l ­
men te spiegato la posizione del g ruppo 
comunis ta -PDS e mi l imiterò, pe r t an to , ad 
a lcune brevi considerazioni . Credo anch ' io 
che l ' aspet to p iù grave ed a l l a rman te sia 
r appresen ta to dai r ischi di dis integrazione 
che compor t ano i processi a t t ua lmen te in 
a t t o in Jugoslavia . Ciò rappresen te rebbe , a 
mio avviso, u n a t ragedia pe r i popoli della 
Jugoslavia ed avrebbe contraccolpi gravis­
s imi . Mi riferisco al la s i tuazione dei Bal­
cani , al Kossovo, a l l ' i r redent i smo che si 
sca tenerebbe nei suoi confronti in Albania, 
al la Macedonia e al la m a i sopi ta ver tenza 
ape r t a t r a ques t ' u l t ima , la Grecia é la 
Bulgar ia . Tu t to ciò, solo con r i fer imento 
al la pa r t e mer id iona le della Jugoslavia 
perché occorre anche considerare i paesi 
dei confini nord-occidental i ed, in par t ico­
lare, l ' I tal ia. 

Dobb iamo pa r t i r e dal p resuppos to che 
in ques ta vicenda s i amo v i ta lmente inte­
ressat i . Ed è i m p o r t a n t e sapere con quale 
s t ra tegia l 'Occidente, ed in par t ico lare i 
paesi confinanti , e qu ind i l ' I talia, in tenda 
muovers i in u n a s i tuazione così del icata . 
Credo che dovrebbero essere poste in a t to 
tu t t e le iniziat ive possibili pe r evi tare la 
dis integrazione della Jugoslavia e sot to 
tale profilo non a i u t a n o a lcuni compor ta ­
men t i che qua lcuno h a assun to neqli ul­
t imi t empi . 

Mi dispiace che l 'onorevole Raut i non 
sia presente , m a r i tengo che rinfocolare 
passioni e r i sen t iment i nazional i , che sap­
p i a m o avere u n a base oggett iva, non a iu t i . 
S a p p i a m o che i p rob lemi che r i gua rdano 
la mino ranza i ta l iana in Is t r ia ed in Dal­
maz ia sono ancora irr isolt i , m a lo stesso 
accade pe r le minoranze slovene in I ta l ia , 
nonos tan te i re i te ra t i impegni del Governo 
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per giungere ad una soluzione definitiva 
della quest ione; forse il Governo dovrebbe 
t ra r re da ques ta par t icolare cont ingenza 
l 'esigenza di accelerare u n a soluzione de­
finitiva della quest ione slovena in I tal ia e 
delle garanzie del r i spet to dei dir i t t i delle 
minoranze i ta l iane in Istr ia e in Dalmazia . 

Neanche dichiarazioni coinè quelle rese 
recentemente dall 'onorevole Costa, presi­
dente della Commissione difesa della Ca­
mera , che la se t t imana scorsa ha dichia­
ra to che bisognerebbe r ivedere il t r a t t a t o 
di Osimo, a iu tano a risolvere la s i tuazione. 
Sono cont rar io in linea di pr incipio ad u n a 
revisione del t r a t t a to , m a penso che se vi 
era un m o m e n t o inoppor tuno per sollevare 
tale quest ione, era propr io questo . A mio 
avviso, posizioni di ques ta n a t u r a a l imen­
tano la confusione e l ' incertezza e non 
contr ibuiscono certo a definire u n a s t ra te­
gia del nost ro paese nei confronti della 
quest ione jugoslava. 

L'onorevole Raut i ha d ich ia ra to che 
non abb iamo una linea nei confronti di 
tale p rob lema. L'onorevole Napol i tano h a 
espresso la posizione del nos t ro gruppo , 
che r i tengo abbas tanza chiara; al t empo 
stesso devo sot tol ineare che a l t r e t t an to 
chiara mi pareva la l inea esposta dall 'o­
norevole Raut i , che però appa re inaccet ta­
bile. Se ho ben compreso, infatti , dà per 
scontata l ' i rreversibil i tà del processo di 
disintegrazione e, anzi , sollecita l 'accelera­
zione di tali processi e spr imendo la sua 
preoccupazione circa i legami da stabi l i re 
in futuro. 

Il pres idente Piccoli r icorderà bene che 
questo a rgomento , p robab i lmen te t r a t t a t o 
in modo più diplomat ico, è s ta to affrontato 
anche la scorsa se t t imana nel corso del­
l ' incontro pentagonale . In quel la sede la 
posizione delle forze poli t iche e del go­
verno austr iaci andavano , per cert i versi, 
in questa direzione rivolgendosi fin d 'ora 
alla Slovenia ed alla Croazia. Anche ques ta 
rappresen ta una linea, m a la r i tengo sba­
gliata e guai se fin da ora si s tabil issero 
rappor t i par t icolar i con ques ta o quel la 
repubbl ica o regione a u t o n o m a della Ju­
goslavia. Si t r a t t a , anzi , di posizioni che 
vanno respinte come a b b i a m o fatto al la 
Pentagonale, r iuscendo a t rovare un com­

promesso su u n documen to che mi pa re 
rappresen t i u n con t r ibu to posi t ivo. Biso­
gna p iu t tos to dare u n a iu to , in tendendo 
con ta le t e rmine ciò che è scr i t to nel 
documen to al quale ho fatto r i fer imento. 
In sostanza, il nos t ro a iu to deve essere 
r ivolto a preservare l ' integri tà ter r i tor ia le e 
l 'uni tà della Jugoslavia . 

Per q u a n t o r igua rda in par t ico la re l'in­
tegr i tà terr i tor ia le , essa si t r aduce nel 
garan t i re i confini in terni ed esterni . ' In 
proposi to , nel m o m e n t o in cui l 'onorevole 
Costa r ivendica la revisione del t r a t t a t o di 
Osimo, a mio avviso ha in men te anche 
qualcos 'a l t ro . 

Ribadisco p e r t a n t o la necessi tà di ga­
ran t i re , ol tre ai confini es terni (regolati da 
t r a t t a t i in ternazional i ) , anche quelli in­
terni , discipl inat i da accordi di a l t ro ge­
nere . 

Ri tengo anzi che su quest i due aspet t i 
debba emergere u n a posizione un i t a r i a da 
pa r t e della comun i t à economica europea, 
della Pentagonale e delle due grandi po­
tenze: infatti , lo stesso messaggio di Bush 
a Markovic pa r t iva p ropr io da ques to pre­
supposto , che si identifica anche (se non 
sono ma le informato) con la posizione 
del l 'Unione Sovietica. 

Per q u a n t o r igua rda le osservazioni del­
l 'onorevole Orsini , non so se sa rà possibile 
u n a presa di posizione da pa r t e dell 'ONU 
sulla quest ione di cui ci s t i amo occupando . 
Si t r a t t a i n d u b b i a m e n t e di u n e lemento da 
va lu tare , anche se nel f ra t tempo è impor­
tan te che le pr incipal i forze present i in 
Europa s iano d 'accordo. 

Desidero, inol tre , chiar i re che il t e rmine 
« un i t à » non deve asso lu tamente impli­
care u n a visione centra l is t ica per la Jugo­
slavia. In tal senso, mi r ial laccio alle 
osservazioni svolte da al t r i colleghi in 
ordine al p rob lema del l ' innovazione. In 
proposi to , r i tengo che dobb iamo espr imere 
la nos t ra opinione senza tu t t av ia dare 
l ' impressione di voler a t t ua r e un ' ingerenza 
nelle quest ioni in terne di un a l t ro S ta to , 
poiché ques to sarebbe u n a t t egg iamento 
sbagl ia to . Tut tavia , deve essere ch iaro che 
se si vuole preservare l 'uni tar ie tà della 
s i tuazione jugoslava, ques ta non può essere 
r icondot ta ad u n a vecchia idea central i -
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stica né t an to meno a posizioni di egemo­
nia di una nazione r ispet to alle a l t re . A 
tale r iguardo, l 'eventuale r iproposizione di 
una concezione « g rande serba » sul l ' in tera 
nazione jugoslava avrebbe effetti deleteri e 
d i rompent i . 

L'unità, pe r t an to , non va impos ta con 
l 'uso della forza, m a deve rappresen ta re da 
un lato l 'espressione del r i spet to delle 
au tonomie e dal l ' a l t ro il r iconoscimento 
dei dir i t t i etnico-religiosi e p iù in generale 
u m a n i . 

Ritengo che un cont r ibu to ad u n a si­
mile soluzione possa essere offerto, ol t re 
che da iniziative poli t iche e d ip lomat iche , 
anche dal la cooperazione e dagli a iut i 
economici . In proposi to , condivido le os­
servazioni del collega Napol i tano laddove 
egli ha sot tol ineato l 'esigenza di muoverci 
con una cer ta flessibilità in t e m a di incen­
tivi e disincentivi , concludendo che a suo 
avviso è necessario sopra t tu t to incent ivare . 
In sostanza, le forme di pressione che 
poss iamo eserci tare devono essere rivolte 
in senso posit ivo e costrut t ivo, ossia nella 
direzione di a iu ta re u n paese che ne h a 
mol to bisogno. Gli a iut i stessi, anche se 
devono essere subordina t i a de te rmina te 
richieste, non possono essere sospesi bensì 
concessi in misura pers ino più generosa 
r ispet to al passa to , anche se - lo r ibadisco 
- posti in r appor to ad un 'evoluzione della 
si tuazione in ordine al la quale vogl iamo 
dire la nos t ra paro la . In tal senso po t rebbe 
cominciare ad operare la delegazione par ­
l amenta re che dovrebbe recarsi in Jugosla­
via la p ross ima se t t imana . Ri tengo anzi 
che il pres idente Piccoli possa ricevere il 
conforto del l ' in tera Commissione esteri nel 
r ispondere pos i t ivamente a tale r ichiesta . 

ALESSANDRO DUCE. Desidero in p r i m o 
luogo espr imere il mio apprezzamen to nei 
confronti dell 'esposizione svolta dal sotto­
segretario Vitalone, al di là degli aspet t i 
par t icolar i in essa present i . Mi rendo conto 
infatti che, nel m o m e n t o in cui ci si t rova 
a dover affrontare nel giro di pochi minu t i 
un p rob lema così vasto, non si possono 
approfondire le singole quest ioni . 

Ritengo, comunque , che nell 'esposizione 
del sot tosegretar io sia s ta ta oppor tuna­

men te evidenzia ta l ' impor tanza del pro­
b l ema che a b b i a m o di frónte, la sua gra­
vità e sop ra t tu t to il fatto che esso interessa 
d i r e t t amen te il nos t ro paese . 

Condivido, in par t ico la re , l 'osservazione 
del sot tosegretar io secondo cui ci t rov iamo 
per la p r i m a volta di fronte ad u n a crisi 
del mondo , pe r così dire , pos tcomunis ta , 
che interessa le frontiere i ta l iane. Tale 
quest ione investe i nost r i confini (come è 
emerso ch i a r amen te da alcuni interventi) 
per u n dupl ice ord ine di mot ivi : u n o di 
quest i è collegato al passa to , ossia al la 
soluzione con tenu ta nel t r a t t a t o di pace; 
da l l ' a l t ro la to , si devono considerare le 
possibili r ipercussioni che possono deter­
minars i nel l ' a rea oggi in teressa ta dai pro­
b lemi in ques t ione . 

In relazione a quest i u l t imi , non credo 
che si possa a n d a r e mol to al di là di u n a 
poli t ica di presenza , di auspicio e di inte­
resse. In proposi to , nel m o m e n t o in cui 
qua lcuno invi ta al la definizione di u n a 
l inea poli t ica, non vorrei che ques t ' u l t ima 
sconfinasse nel l ' in t romiss ione negli affari 
in terni di a l t r i paesi o che add i r i t t u ra 
prendesse corpo l ' ipotesi di u n a sor ta di 
capaci tà , da p a r t e nos t ra , di gestire i 
p rob lemi jugoslavi . Ri tengo, invece, che il 
Governo, nella posizione espressa in ques ta 
sede, abb ia affrontato co r re t t amen te la 
quest ione. 

Desidero, inol tre , sot tol ineare l ' impor­
tanza di un 'osservazione fatta dal sottose­
gretar io , il qua le ci h a r icorda to che, 
ne l l ' ambi to delle conversazioni svolte in 
sede europea, a lcuni r appresen tan t i jugo­
slavi h a n n o d ich ia ra to che il loro paese si 
t rova sull 'orlo della guer ra civile. Ciò di­
mos t r a ancora u n a vol ta la gravi tà della 
s i tuazione del l ' in tero contes to jugoslavo. 

Tut tavia , non appa r i r ebbe condivisibile 
l ' a t teggiamento di chi sostenesse che, es­
sendo noi incapaci di r isolvere i nostr i 
p rob lemi in terni (come, per esempio, 
quel lo delle preferenze), a maggior ragione 
s a r e m m o incapaci di affrontare la s i tua­
zione jugoslava o di insegnare agli a l t r i 
come superare difficoltà t a n t o gravi . 

Da pa r t e mia , non r i tengo di dover 
en t ra re nel mer i to delle possibil i soluzioni 
is t i tuzionali del p r o b l e m a jugoslavo, ossia 
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dell 'ai ternat i va t ra u n a soluzione federale 
ed una cosiddet ta confederale. Comunque , 
i termini della quest ione ed i contras t i 
esistenti sono noti a tu t t i . 

Ritengo, invece, che si debbano sottoli­
neare i p roblemi che po t rebbero der ivare 
da una dissoluzione della rea l tà s ta tua le 
jugoslava, sopra t tu t to se essa avvenisse in 
modo cruento . Nulla esclude, t r a l 'a l t ro, 
che a l l ' in terno di quello S ta to si possano 
individuare, in modo non t r aumat i co , 
forme di equi l ibr io che tu t t i ausp ich iamo. 

E oppor tuna , comunque , u n a riflessione 
sulle cause che hanno de te rmina to l'at­
tuale s i tuazione. È vero, infatti , che da u n 
lato le radici degli a t tua l i contras t i r isal­
gono a vecchie contrapposizioni r iconduci­
bili add i r i t tu ra ai t empi del l ' impero otto­
mano . Dall 'a l t ro lato, tu t tavia , non vi è 
dubbio che si s t iano scontando i l imit i 
della poli t ica del « t i to ismo », con la quale 
in Jugoslavia, ana logamente ad a l t re rea l tà 
comunis te , si era creduto di po te r indivi­
duare nel l ' in ternazional ismo comunis ta 
(inteso come concet to al di sopra delle 
nazionali tà) un e lemento capace di dissol­
vere le nazional i tà stesse in vista della 
realizzazione di u n bene comune a carat ­
tere comunis ta . Abbiamo cons ta ta to , in­
vece, che il « t i to ismo », da noi apprezza to 
per molt i versi in quan to ant i te t ico allo 
s tal inismo, aveva al p ropr io in terno gli 
stessi e lementi di coercizione e di forzatura 
degli al t r i s istemi comunis t i . Infatti , nel 
momen to in cui crolla ques ta impa lca tu ra , 
si riaffacciano, integre in tu t t i i loro ele­
ment i , le forze delle nazional i tà t radizio­
nali ; torna il messaggio dei piccoli passi 
della democrazia , della composizione degli 
interessi nazional i , del r i spet to delle mi­
noranze. Sapp i amo cosa abb iano signifi­
cato per i nostr i terr i tor i or iental i il « ti­
toismo » p r i m a e poi t u t t a u n a serie di 
vicende che non in tendo affrontare in que­
sta sede, m a che nessuno di noi può aver 
d iment ica to . 

Credo che l 'I talia debba dunque guar­
dare ad una serie di p roblemi che sono 
stati r icordat i ques ta ma t t i na . Convengo 
con l 'osservazione dell 'onorevole Rubbi , 
secondo cui non dobb iamo il luderci che la 
politica degli a iut i economici sia la s t r ada 

a t t raverso la qua le si possa condiz ionare il 
m o n d o poli t ico jugoslavo al l 'adozione di 
a lcune soluzioni. 

Dico di più: non credo neanche che sia 
giusto da pa r t e nos t ra car icare sul popolo 
jugoslavo il peso delle decisioni dei gruppi 
polit ici anche in t e rmin i di a iut i econo­
mici; dis t inguerei i due set tori , nel senso di 
privi legiare gli a iut i al popolo jugoslavo 
laddove sono possibil i , e guardere i con 
maggiore a t tenz ione a quelli che possono 
in qua lche mi su ra favorire il processo di 
cui si è pa r l a to nei confronti della classe 
poli t ica jugoslava. 

Ri tengo al t resì che si debba considerare 
con a t tenzione la tu te la delle minoranze , 
quest ione p r i m a r i c h i a m a t a dal l 'onorevole 
Rau t i . Non credo che ci t rov iamo ancora 
nella fase della persecuzione, del genoci­
dio, che a b b i a m o visto in a l t re zone come 
nel Kurd i s tan . Cer tamente , qua lo ra la si­
tuazione dovesse deter iorars i , si po r rebbe 
la quest ione di u n a presenza delle Nazioni 
Unite o u n r i ch iamo ad esse, ferme re­
s t ando la non in t romiss ione e a lmeno 
quel la pa r t e di sovrani tà res idua che an­
cora è affidata alle au to r i t à iugoslave; 
ques to p rob lema po t rebbe esserci posto in 
man ie r a diversa r i spe t to ad oggi. Dunque 
u n a riflessione sul t e m a delle minoranze , e 
n a t u r a l m e n t e di quelle i ta l iane, deve es­
sere svolta. 

È s ta to fatto u n cenno impor t an t e al 
p rob lema degli afflussi nel nos t ro paese, 
p rob lema che si r ip resenterebbe in m o d o 
più d r a m m a t i c o qua lo ra la s i tuazione do­
vesse deter iorars i . La p ross ima se t t imana 
p rocederemo al l 'audiz ione del nuovo mini­
s t ro per gli i ta l iani al l 'es tero e l ' immigra­
zione, al qua le d o v r e m m o chiedere da t i , 
informazioni ed e lement i , perché il pro­
b l ema deve essere control la to . Anche da 
ques ta vicenda emerge la necessi tà di raf­
forzare gli e lement i di governo mondia le , 
cioè di da re p iù forza alle Nazioni Unite 
nel contes to delle crisi regionali o locali 
che si vanno manifes tando. 

In conclusione, credo che l ' I talia uni ta­
men te al la CEE - come d 'a l t ra pa r t e è 
s ta to r i corda to - debba lavorare nel l 'ot t ica 
del l 'uni tà , dello svi luppo democra t ico , so­
ciale, economico di quest i paesi , m a debba 
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anche essere a t t en ta e consapevole r i spet to 
ad una serie di p rob lemat iche cont ingent i , 
in quan to la crisi che si va manifes tando 
(che sper iamo sia t emporanea) lambisce le 
nostre frontiere e ind i re t t amente tocca p iù 
noi di quan to non investa a l t r i paesi . 

MARTE FERRARI. Ritengo che sia im­
por tan te la discussione odierna, dal la 
quale mi s embra sia emersa - come del 
resto ha affermato nel suo in tervento l'o­
norevole Gangi - u n a indicazione opera­
tiva che io condivido (a meno che oqnuno 
affermi solo verba lmente degli or ienta­
ment i e poi in cuor suo abb ia un 'opin ione 
diversa). Credo che dobb iamo invece ade­
rire pubb l i camente , con intensi tà , ad u n a 
esigenza che tu t t i h a n n o avvert i to . L'ono­
revole Napol i tano ha affermato che occorre 
non conservare m a innovare: è fuori di 
dubbio che q u a n d o non si conserva m a si 
innova si percorre una s t r ada diversa ri­
spet to a quella di oggi, che non può essere 
r appresen ta ta dal l ' innovazione che l 'onore­
vole Raut i sollecitava. 

Io non mi trovo su questo versante ; 
r i tengo che a l l ' in terno della r isposta jugo­
slava si debba tendere a sa lvaguardare 
quei dir i t t i , quei pr incìpi che ad avviso del 
g ruppo socialista vanno tu te la t i , vale a 
dire i r appor t i di uguagl ianza, i d i r i t t i di 
tu t te le etnie, p rocedendo verso la par i t à , 
l 'esercizio concreto della democrazia , lo 
svi luppo economico e sociale teso a ren­
dere più vicine le singole ter r i tor ia l i tà . 

Tut t i affermano, infatti , che la confede­
razione jugoslava si è cost i tui ta in un cer to 
modo; m a p r i m a ancora del 1945 esisteva 
un ' a l t r a real tà , e lo svi luppo di quest i 
qua ran tac inque anni , sia pu re con t appe 
forzate e con forme diverse, ha crea to 
condizioni di svi luppo civile, economico e 
sociale e di s tabi l i tà delle popolazioni . 
Per tanto , non si può non considerare il 
grande passo avant i compiu to anche da 
queste nazional i tà , da questi paesi . 

Ritengo che nella discussione svolta 
ques ta m a t t i n a sia emersa in prevalenza 
l 'esigenza che i confini esterni res t ino 
i m m u t a t i : l ' I talia anni fa nei p ropr i t ra t ­
tat i ha r iconosciuto dei confini che per noi 
debbono r imane re fermi. Il fatto che il 

Governo ed il Pa r l amen to abb i ano r imar ­
cato ques to indir izzo concreto cost i tuisce 
già u n messaggio, che non è imposi t ivo ed 
au tor i ta r io , m a corre t to , costrut t ivo, teso a 
far si che le popolazioni e la classe diri­
gente di u n popolo come quello jugoslavo 
r i t rovino la soluzione dei singoli p rob lemi 
nel confronto e nel l ' in tesa . Lo stesso ono­
revole Napol i t ano h a osservato che non 
vogl iamo interferire sulla soluzione in­
te rna , cioè sul m o d o in cui si definiranno 
i r appor t i . L'onorevole Gangi h a affrontato 
il discorso della confederazione. È comun­
que impor t an t e da p a r t e nos t ra avere que­
sto messaggio ideale e for temente impe­
gna to pol i t icamente , re la t ivo ai confini 
in terni ed es terni , in m o d o che si svilup­
p ino però gli indirizzi democra t ic i . 

Ho inteso r i m a r c a r e ques to fatto perché 
mi s embra che in a lcuni in tervent i , t r a cui 
quello dell 'onorevole Orsini , vi sia quasi 
u n a delusione, per cui si afferma che non 
si riesce ad uscire da ques ta s i tuazione, 
anche se il semest re di Mesic deve essere 
visto come forma di passaggio, nel r icono­
sc imento de l l ' au tomat i smo delle presi­
denze semest ra l i . I n d u b b i a m e n t e occorre 
u n a p iù r ap ida soluzione. 

Questi sono gli indirizzi che, a mio 
avviso, è possibile r icavare dagli in tervent i 
dei r appresen tan t i dei diversi g ruppi par­
l amen ta r i e che dovranno essere sostenuti 
dai component i della delegazione. Credo 
infatti che in Commiss ione ques to indi­
rizzo p iù generale si sia manifes ta to in 
man ie r a evidente e che pe r t an to debba 
cost i tuire anche u n nos t ro impegno poli­
tico e p a r l a m e n t a r e . 

PRESIDENTE. Signor sot tosegretar io , 
lei h a sent i to con qua le par tec ipaz ione la 
Commissione è in te rvenu ta in ques to di­
ba t t i to dal qua le è emersa qua lche cri t ica 
e nel quale sono s ta te fatte affermazioni 
mol to impor t an t i che sottol ineo ed alle 
qual i voglio aggiungere u n a mia preoccu­
pazione. 

In ques ta vicenda non si è sent i ta la 
presenza di u n ' E u r o p a i m p e g n a t a a capi re 
che si t r a t t a di u n a p a r t i t a dur i s s ima ! 
Non vorrei che ci t rovass imo in u n a si tua­
zione dal la qua le possa sca tur i re la r ichie-
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sta di un intervento degli S ta t i Unit i . 
Ricordo che De Gasperi aveva sot tol ineato 
la necessità di guarda re al la Jugoslavia e 
di a iu tar la a res tare sé stessa. Egli soste­
neva che, se la Jugoslavia avesse perso la 
propr ia indipendenza per l 'arr ivo di qual­
che forza dall 'est , sarebbe scoppiata la 
terza guerra mondia le ! Non dico che 
s iamo arr ivat i a questo pun to ma , se la 
confusione dovesse cont inuare in quest i 
termini , ce r tamente le cose si compliche­
rebbero. 

Come ha det to l 'onorevole Napol i tano , 
bisogna eserci tare una maggiore pressione 
che deve avvenire in posit ivo a t t raverso il 
man ten imen to di alcuni impegni da pa r t e 
dell ' I talia. 

Dinanzi ai numeros i mor t i , al la man­
canza della legalità cost i tuzionale, e nono­
s tante che le sequenze televisive sembr ino 
accredi tare l ' immagine di u n paese t ran­
quillo, sapp iamo che la rea l tà è d r a m m a ­
tica ! L'Italia è un paese con un confine 
cont inuo con la Jugoslavia, sia ter res t re sia 
mar i t t imo e quindi è d i r e t t amen te coin­
volta in tale vicenda. Certo, dobb iamo 
contenere a lcune ant iche spinte dell'Au­
stria, però lo sforzo i ta l iano non è suffi­
ciente. Bisogna sollecitare mol to di p iù la 
Comuni tà europea a fare il p ropr io dovere. 
Con u n a pressione severa dobb iamo far 
capire agli jugoslavi che se si d iv ideranno 
non avranno più aiut i che devono invece 
r imanere saldi i confini esterni ed interni 
di quello S ta to ! 

CLAUDIO VITALONE, Sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. La r ingrazio, 
signor presidente , perché la sua conclu­
sione mi consente di in t rodur re una mia 
riflessione finale che non vuole essere una 
replica in senso dialet t ico. Credo, infatti , 
che il Governo sia qui non solo per assol­
vere il dovere di informare il Pa r lamento , 
m a anche per ascoltare indirizzi ai qual i 
uniformare la propr ia azione. Le conclu­
sioni del d iba t t i to odierno sa ranno oggetto 
di una riflessione che il Governo avvierà 
con grande sollecitudine, anche per assu­
mere le iniziative da più pa r t i segnalate . 

Desidero subi to confermare la disponi­
bil i tà del Governo e mia personale ad 

assecondare con ogni mezzo l ' iniziativa, 
già assun ta dal la Commiss ione affari esteri 
del Sena to e che ques ta Commissione si 
accinge a condividere , di inviare u n a de­
legazione p a r l a m e n t a r e pe r operare u n a 
ricognizione di tali rea l tà a t t raverso un 
confronto poss ib i lmente non circoscri t to a 
colloqui con le r appresen tanze del potere 
federale, m a esteso (indicazioni in questo 
senso sono già contenute nella relazione da 
me svolta) a colloqui con le stesse au tor i t à 
repubbl icane . Credo che tale iniziat iva 
possa offrire u n e lemento di valutazione 
più integro, c i rcos tanzia to e comple to per 
or ien tare le scelte. Se ne farete r ichiesta , 
sarò l iet issimo di accompagnarv i du ran t e 
la vostra miss ione. 

Vorrei aggiungere un 'u l te r iore informa­
zione. Dalla r iunione in corso a Praga mi 
giunge conferma di una^richiesta jugoslava 
per e samina re in sede CSCE, in sede di 
comi ta to alt i funzionari , l 'evoluzione della 
crisi in a t to . Questo è u n p r i m o foro, con 
la par tec ipaz ione di t r e n t a q u a t t r o paesi , 
nel qua le si p o t r a n n o raccogliere e lement i 
di va lutaz ione sulle iniziative che l 'Europa 
po t rà a ssumere anche ne l l ' ambi to di u n 
r appor to con gli S ta t i Unit i . 

Lei, p res idente Piccoli, ha de t to che non 
si sente la presenza de l l 'Europa . Questa 
affermazione, da lei formula ta con grande 
pun tua l i t à ed onestà inte l le t tuale , espr ime 
un disagio che tu t tav ia avver t i amo anche a 
livello di Governo, così come a b b i a m o 
avuto modo di t es t imoniare nel tenta t ivo 
di s i s temare ad un i t à ne l l 'Europa dei t ren­
t a q u a t t r o un ' in iz ia t iva di cooperazione re­
gionale p iù circoscr i t ta , la cos iddet ta Pen­
tagonale che si avvia a divenire Esagonale . 
Devo r icordare , s ignor pres idente , che è 
s ta ta p ropr io u n a sua iniziat iva a consen­
tire di uscire da u n a posizione di stallo che 
minacc iava di fare naufragare il docu­
men to finale o a lmeno i suoi aspet t i mag­
giormente significativi, cioè il t e m a della 
tu te la delle minoranze ed i dir i t t i u m a n i 
nel Kossovo. 

Sot tol ineo ques to aspe t to per da re u n a 
r isposta real is t ica. Quando d i scu t iamo del­
l 'esigenza di s i s temare ad un i t à s t ra tegica 
le r isorse pol i t iche europee, d o b b i a m o fare 
i conti con le mutevol i , diverse, a volte 
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divar icate opinioni che si confrontano su 
un medes imo t e m a e, add i r i t tu ra , con le 
diverse sensibil i tà con cui c iascuno dei 
nostr i partner reagisce a tali avveniment i . 
È fuori discussione il fatto che a b b i a m o u n 
ruolo specifico che deve essere eserci ta to in 
raccordo con gli a l t r i m e m b r i della Comu­
ni tà europea, nostr i t radizional i a l leat i , m a 
anche con la sensibil i tà che deriva dal la 
nos t ra esperienza storica, dal la cont igui tà 
geografica e dal la nos t ra s t raord inar ia sen­
sibilità poli t ica nei confronti di avveni­
ment i che non ci possono lasciare indiffe­
rent i . 

Tut tavia , credo che tu t to ciò vada fatto 
con un enorme senso di responsabi l i tà e 
con es t rema caute la (che non significano 
né indifferenza né neutra l i tà ) ev i tando di 
sconfinare al di là delle regole nelle qual i 
credo che si s i a - o r m a i consol idato un 
pa t r imonio di pr incìpi che r appresen ta in 
qualche modo il codice di c o m p o r t a m e n t o 
che governa a t t ua lmen te - assai p iù di ieri 
- l ' intero tessuto delle relazioni in terna­
zionali . 

Vorrei r ingraz iare in modo sincero e 
non r i tuale alcuni degli in tervenut i pe r i 
sugger iment i forniti che colgono aspet t i di 
novità nel d iba t t i to poli t ico fin qui regi­
s t ra to . Lo farò r ap idamen te poiché le te­
mat iche affrontate h a n n o un fondo di omo­
geneità ed è facilmente identificabile la 
t r a m a delle riflessioni che s iamo ch iama t i 
a svolgere. 

Da un lato, si è affrontato il t e m a della 
dis integrazione. L'onorevole Napol i t ano h a 
sot tol ineato come tale eventual i tà non rap ­
present i u n a soluzione per a lcun p rob lema 
ed al t r i in tervenut i nel d iba t t i to , ad ecce­
zione dell 'onorevole Raut i , h a n n o condi­
viso tale posizione, annunc ia t a d 'a l t ra 
pa r t e nelle linee dell 'azione governat iva. 

Vorrei evidenziare che la coesione che 
s t i amo r icercando non è facile a real izzarsi 
per le ragioni che ho r icordato ; tu t tav ia 
non s iamo m i n i m a m e n t e scoraggiat i dal 
proseguire nella r icerca di u n a l inea uni­
tar ia , sopra t tu t to a livello comuni ta r io , 
perché r i tengo che il successo di un ' inizia­
tiva in ternazionale sia indissolubi lmente 
legato al la capac i tà di ado t t a re il mede­
s imo codice di compor t amen to , facendo 

col l imare le scelte che ve r ranno effettuato 
dai Dodici, dai T ren t aqua t t ro o ad u n 
livello ancora p iù amp io . Mi riferisco, 
come h a n n o g ius t amen te sot tol ineato gli 
onorevoli Duce e Rau t i , al le Nazioni Unite: 
l 'organo societario h a r iscoper to u n suo 
ruolo nel corso della crisi del Golfo e non 
dobb iamo disperdere il g rande significato 
che u n a crisi così lacerante , dolorosa e 
costosa in t e rmin i di valori u m a n i (che 
r app re sen tano u n pa t r imon io i r r inuncia­
bile della società del nos t ro tempo) , ci h a 
consent i to di rea l izzare . Non d o b b i a m o 
tu t tav ia l imi tarc i ad affermare che della 
quest ione devono interessarsi l 'ONU e il 
Consiglio di s icurezza, m a s tud ia re insieme 
alle au to r i t à jugoslave qual i s iano gli s tru­
ment i che l 'organo societario può a t t ivare 
per la soluzione di u n a crisi regionale che 
ha sbocchi assai temibi l i in t e rmin i di 
s tabi l i tà , di equi l ibr io , di ga ranz ia della 
pace e di svi luppo del l ' in tera regione. 

Vorrei sgomberare il c a m p o da u n equi­
voco, s e m m a i nelle mie paro le si potesse 
ann ida re la radice di u n a incomprens ione , 
r i spondendo a d a lcuni cortesi rilievi critici 
mossi al la m i a esposizione. L ' integri tà 
della nazione jugoslava, nella valutaz ione 
che il Governo compie , non significa af­
fatto conservazione della s i tuazione esi­
s tente . Se fosse necessario, r ipeterei tale 
concet to anche con maggior vigore perché 
l ' integri tà , secondo l 'opinione del Governo 
è il r i ch iamo a tu t t i i valori codificati 
ne l l ' a t to di Helsinki , ai pr inc ìp i solenne­
men te r ibad i t i a Parigi e, in concreto, al 
supe ramen to dei cont ras t i , delle lacera­
zioni, delle incomprens ioni e dei conflitti 
la tent i che a t t anag l i ano in ques to mo­
m e n t o la federazione jugoslava. 

Occorre r imuovere le difficoltà esistenti , 
superare le tensioni che minacc iano l ' inte­
gr i tà del paese , a l lon tanare tu t t e le tenta­
zioni di r e s t au ra re , onorevole Rubbi , vec­
chi cen t ra l i smi e di affermare nuove ege­
monie che r i schiano di esasperare le riva­
li tà in tere tn iche e di avviare la crisi verso 
soluzioni che nessuno p u ò incoraggiare 
perché r appresen te rebbero il r icorso al­
l 'uso delle a r m i ed al la violenza. 

Tale soluzione cos t i tu i rebbe la polare 
ant i tes i del s i s tema di valori che inten-
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diamo energicamente riaffermare in cui si 
compendiano il r i spet to dei dir i t t i costitu­
zionali, delle minoranze , dei confini non 
sol tanto esterni , m a anche interni (ne tro­
verete una specifica r ichiesta nel l 'a l legato 
che contiene la tes t imonianza di a lcuni 
pa r l amen ta r i delle repubbl iche) , l ' incorag­
giamento del processo di svi luppo demo­
crat ico e il r ipr is t ino delle condizioni, cui 
si legano l ' intervento e la sol idarietà della 
collettività in ternazionale e della Comuni tà 
europea in par t icolare e lo stesso a iu to 
economico, che segnalino la volontà di 
evitare quel confronto che si muove in u n a 
logica che vogl iamo comunque escludere 
nei rappor t i in ternazional i . 

È questo il nos t ro auspicio per il r ipr i­
st ino della legalità cost i tuzionale a t t ra ­
verso l ' insediamento del pres idente croato 
Mesic e il r i spet to delle procedure fissate 
dall ' o rd inamento ( incoraggiamento da to 
allo stesso Mesic a t t raverso la nos t ra rap­
presentanza diplomatica) , per creare le 
condizioni di un dialogo e di u n negoziato 
in ter repubbl icano a l l ' in terno del quale si 
possono t rovare le soluzioni. 

Forse l 'unica r isposta che vorrei dare , 
sempre con il mass imo r ispet to , è r ivolta 
all 'onorevole Raut i , di cui non condivido lo 
scett icismo circa l ' inelut tabi l i tà di u n a 
crisi dissolutiva a l l ' in terno della federa­
zione jugoslava. 

Ritengo anzi (analogamente a q u a n t o 
hanno sostenuto al tr i ora tor i in tervenut i 
nel dibat t i to) che questa sia un 'evenienza 
da scongiurare r icorrendo a tu t t i gli s tru­
ment i consenti t i a livello in ternazionale . 

Cer tamente , i p roblemi non si r isolvono 
con le belle parole né con i gesti simbolici; 
è necessaria, invece, u n a l inea poli t ica. La 
nost ra è quella sostenuta in diversi docu­
ment i e che ho cercato di r ibad i re in 
questa sede. Si t r a t t a della stessa l inea 
configurata dai document i della CEE, con­
divisa anche dal la CSCE e dal la Pentago­
nale. 

Personalmente , r i tengo che la dispe­
ran te conclusione al la quale perviene l'o­
norevole Raut i rappresent i in qualche mi­
sura una semplificazione, in quan to sconta 
una real tà con la quale dobb iamo confron­
tarci . A titolo di esempio, vorrei c i tare 

a lcune osservazioni dell 'onorevole Rubbi , 
il quale h a sos tenuto che .ci t rov iamo in 
presenza di u n a t ragedia nella t ragedia . 
Basti pensare ai r appor t i da d i r imere , nel 
Kossovo, con la vicina Albania, ol tre al 
p rob lema della Macedonia , con le mino­
ranze macedoni present i in Bulgar ia ed in 
Grecia. Si p u ò immag ina re , inol tre , che 
cosa significherebbe la secessione c roa ta 
per la mino ranza serba, presente nel ter­
r i tor io della Croazia con 600 mi la uni tà , e 
q u a n t o ques to e lemento sia già al la base di 
r ivendicazioni terr i tor ia l i che il Governo 
serbo po r t a avant i come u n a sor ta di 
compensazione della ipotet ica dissocia­
zione della Croazia dal la federazione. 

Tut to ciò d imos t r a che non è possibile 
i m m a g i n a r e t racc ia te con u n r igo di penna 
la dissoluzione della Jugoslavia . In tal 
modo , infatti , si incoraggerebbe l 'esplo­
sione di confl i t tual i tà ne l l ' ambi to delle 
qual i ver rebbe sacrificato in p r i m o luogo il 
pr incipio di tu te la delle minoranze , che 
invece vogl iamo affermare a g ran voce nei 
contenut i e nei c o m p o r t a m e n t i , r i ch iaman­
doci anche ai valori codificati ad Helsinki. 

Per tal i ragioni r i t en i amo che la misura 
dei nostr i in tervent i ( ispirati al pr incipio 
di non interferenza g ius tamente r icorda to 
dal l 'onorevole Duce) debba a t tes tars i su 
u n a l inea di difesa in t rans igente di deter­
mina te regole di c o m p o r t a m e n t o . In pro­
posito, il g rande valore della conferenza di 
Helsinki consiste nella definizione di al­
cuni pr inc ip i . Tale conferenza, o l t re tu t to , 
si collocava in u n m o m e n t o storico nel 
quale qua lcuno pa r t i co la rmen te vota to allo 
scet t ic ismo avrebbe po tu to obie t ta re che 
uno degli in ter locutor i essenziali per 
un ' impre sa t an to eroica ed in qua lche 
misu ra d i spera ta era l 'Unione Sovietica di 
Breznev. In quel la sede, tu t tav ia , furono 
affermati dei valori , che sono poi gli stessi 
che oggi t en t i amo di m u t u a r e nel l ' idea 
della CSCM come mezzo pe r affrontare i 
p rob lemi del Medio Oriente e della crisi 
de t e rmina t a dalle vicende del Golfo. 

Ri tengo che a t t u a l m e n t e si debba r iba­
dire l ' invalicabil i tà dei pr incìpi ai qual i ho 
fatto r i fer imento. Tu t to il res to appar t i ene 
ad u n a logica accademica al la quale forse 
d o v r e m m o man tene rc i es t ranei . Non credo, 
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infatti , che compe ta a noi s tabi l i re quale 
debba essere la forma di governo che 
emergerà come soluzione della controver­
sia in te r repubbl icana . 

Na tu ra lmen te , ognuno può formulare 
auspici . Tut tavia , se mi è consent i to u n 
sugger imento de t t a to dal la p rudenza , ri­
tengo che non sia oppor tuno par teggiare 
per l 'uno o l 'a l t ro nomina l i smo né pe r 
questa o quel la nomenc la tu ra . In par t ico­
lare, il discorso relat ivo a l l ' a l te rnat iva t ra 
federazione e confederazione è ancora 
aper to . Tut tavia , il p rob lema cent ra le è 
quello di ga ran t i re la l ibera espressione 
de l l ' au tonomia delle popolazioni; successi­
vamente , la federazione jugoslava, in con­
formità alle no rme vigenti , definirà, even­
tua lmente modificandoli , i p ropr i pr incìpi 
e le propr ie regole. 

Nello stesso t empo , desidero sottoli­
neare che non poss iamo accet tare il con­
solidarsi del l ' a t tuale s i tuazione di preca­
r ietà . In tal modo , r i tengo di po te r conclu­
dere la riflessione relat iva al concet to di 
integri tà , che implica u n processo di t ra­
sformazione e non di conservazione. Tale 
concet to si concret izza nel real izzare pr in­
cipi che oggi sono pesan temente mortifi­
cati dal la s i tuazione di confl i t tuali tà esi­
s tente nel terr i tor io di questo paese vicino 
ed amico . 

Per quan to r iguarda le osservazioni del­
l 'onorevole Gangi, il quale invi tava ad 
un 'assunzione di responsabi l i tà , desidero 
sottol ineare che non in t end iamo lavarcene 
le man i . 

In r isposta all 'onorevole Raut i vorrei 
infine sot tol ineare che non mi è pe rvenu ta 

a lcuna not iz ia circa u n eventuale afflusso 
di emigran t i ex t racomuni ta r i che in ques te 
ore s ta rebbero va rcando i confini i ta l iani 
pe r effetto della s i tuazione di crisi deter­
mina tas i in Jugoslavia . Comunque , mi farò 
car ico di compiere accer tament i q u a n t o 
p r i m a sulla ques t ione . 

Vorrei al t resì prec isare che a b b i a m o già 
a t t iva to u n ' u n i t à di crisi con il compi to di 
seguire l 'evoluzione della s i tuazione e di 
prevenire sbocchi che f inirebbero per 
apr i re p rob lemi di difficile soluzione. 

Inol t re , per q u a n t o r igua rda sia ques to 
aspe t to del p rob l ema sia lo smante l la­
m e n t o delle s t ru t tu re mi l i ta r i (del quale 
non ho not iz ia m a su cui si è soffermato 
l 'onorevole Raut i ) , il Governo si impegna a 
riferire q u a n t o p r ima , p ropr io al fine di 
ass icurare che non vi è a lcun e lemento di 
d is t razione r i spe t to a d un p rob lema che 
va lu t i amo in t u t t a la sua eccezionale gra­
vità. 

PRESIDENTE. Ringrazio il sottosegre­
ta r io Vitalone per aver ader i to al l ' invi to 
della Commiss ione . 

La seduta termina alle 11,45: 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA DELLE COMMISSIONI 

ED ORGANI COLLEGIALI 

DOTT. LUCIANA PELLEGRINI CAVE BONDI 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia delle Commissioni 

ed Organi Collegiali il 27 maggio 1991. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 
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DOCUMENTAZIONE PRESENTATA DAL SOTTOSEGRETARIO 
DI STATO PER GLI AFFARI ESTERI 

In occasione della mia pe rmanenza a S t rasburgo per la conferenza 
interis t i tuzionale ho r icevuto ieri m a t t i n a s epa ra t amen te — a seguito 
di r ichieste pervenute t r ami t e l 'Ambasciata in Belgrado e la nos t ra 
Rappresen tanza Pe rmanen te a S t rasburgo — u n g ruppo di esponent i 
del Pa r lamento serbo e due rappresen tan t i , r i spe t t ivamente , dei 
Par lament i sloveno e croato: 

DELEGAZIONE SERBA. 

Dottor Aleksander Prilja —• Presidente Commissione Ester i Parla­
men to Serbo; 

Signor Zoran Cetkovic — Par t i to Social is ta Serbo; 

Signor Babic — Par t i to Rinnovamento ; 

Avvocato Slobodan Vuckovic — Par t i to Democra t ico . 

DELEGAZIONE SLOVENA E CROATA. 

Signor Potrc — Presidente Gruppo Par t i to R innovamen to (Croa­
zia); 

Signor Bekes — Par t i to R innovamento (Slovenia). 

Ad a m b e d u e gli incontr i e ra presente il nuovo console Generale 
jugoslavo a S t rasburgo , Nowak, che ha incarico di osservatore poli t ico 
presso il Consiglio d 'Europa ed il Pa r l amen to Europeo; 

a) Gli esponent i serbi , c roa to e sloveno (di maggioranza e 
opposizione i p r imi , di opposizione i secondi) h a n n o fornito indicazioni 
concordant i su due pun t i , p u r divergendo sulle diagnosi pol i t iche e 
sulle cause del l ' a t tuale s i tuazione: 
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1) grave pericolo di de te r io ramento i m m i n e n t e della si tua­
zione, con rischio di guer ra civile, suscett ibi le di es tendersi rapida­
men te a varie repubbl iche; 

2) auspicio che, pe r a l lon tanare tale pericolo a favorire la 
stabil izzazione della s i tuazione, i Paesi europei compiano sforzi di 
dialogo non solo a livello federale, m a pe r q u a n t o possibile, anche con 
le singole repubbl iche , in considerazione della carenza delle s t ru t tu re 
pa r l amen ta r i e della dir igenza collegiale, che r ischia di aggravars i per 
le a t tua l i difficoltà di ro tazione t ra Jovic e Mesic. 

In par t icolare , tu t t i i miei inter locutor i h a n n o ausp ica to la p iù 
larga par tec ipazione del l ' I tal ia e di a l t r i paesi europei ad iniziat iva in 
corso, qual i quella del Minis t ro degli esteri aus t r i aco Mock, ed a l t re 
già annunc ia te . 

Per pa r t e mia , ho sot tol ineato a tu t t i gli in ter locutor i il grandis­
s imo valore che l ' I talia anne t t e al la s tabi l i tà jugoslava, e la p iù ferma 
condanna del r icorso al la forza, ed ho formula to l 'auspicio che la 
soluzione dei p roblemi t ra le Repubbl iche e delle difficoltà in tere tn iche 
possa essere t rova ta nello spir i to di Helsinki e nel r i spe t to dei dir i t t i 
de l l 'uomo, delle nazional i tà e delle minoranze . Le spinte disgregatr ici 
che minacc iano l 'uni tà jugoslava, ho sot tol ineato, sono u n pericolo per 
l 'Europa e r ischiano di a l lon tanare il Paese vicino ed amico dalle 
espressioni concrete del l 'uni tà e della coesione cont inenta le , come il 
Consiglio d 'Europa e la stessa Comuni tà europea , verso i qual i g ran 
par te del c a m m i n o di avvic inamento era s ta to già compiu to . 

Ho aggiunto che l ' I talia non m a n c a di incoraggiare in ogni 
possibile sede in ternazionale gli sforzi a favore della s tabi l i tà jugoslava 
e di sostenere la capi ta le ed a t tua l i s s ima i m p o r t a n z a poli t ica del 
p rob lema per la Comuni tà in ternazionale . Ho c i ta to al r igua rdo i 
recenti colloqui a Washington del Presidente della Repubbl ica e del 
Presidente del Consiglio e le sollecitazioni in tal senso r ivol te al 
Presidente Bush ed al Segretar io di S ta to , Baker. 

b) Espongo s o m m a r i a m e n t e , qui di seguito, le a rgomentaz ion i 
avanzate , r i spe t t ivamente , dal g ruppo serbo e dagli esponent i c roa to e 
sloveno. 

Da pa r t e degli esponent i serbi sia di magg ioranza che di opposi­
zione si è t enuto ad evidenziare l 'esigenza di e l iminare , a t t r averso 
elezioni federali (senza pera l t ro indicare il m o d o di supera re i ben not i 
ostacoli che con t inuano di fatto ad impedir le) , la m a n c a n z a di 
legi t t imità democra t ica del potere federale, in con t ras to con i governi 
l iberamente eletti nelle singole Repubbl iche . In par t ico la re , il Presi­
dente della Commissione esteri del Pa r l amen to serbo h a de t to che la 
Comuni tà in ternazionale tende a so t tovalu tare il vuoto causa to da 
ques ta mancanza di legi t t imità democra t ica del potere cent ra le . 

Sul conflitto in Croazia a proposi to della mino ranza serba colà 
presente , gli inter locutori serbi h a n n o definito i r responsabi l i le misure 
ado t ta te dal Governo croato , che avrebbero p r iva to la mino ranza di 
circa 600 mila serbi ed i 300 mi la « jugoslavi » (cioè i serbi che nelle 
s tat is t iche sulle nazional i tà h a n n o preferito sempl icemente indicare 
l ' appar tenenza federale) del l 'uso della l ingua, ad u n p u n t o ta le che, a d 
esempio, i document i reda t t i in cirillico non ve r rebbero p iù acce t ta t i . 
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D al t ra pa r te , i r appresen tan t i della mino ranza serba democra t i ­
camente elet ta, p u r f igurando nel Pa r l amen to croato , sa rebbero s ta t i 
p ra t i camente esclusi dai lavori . 

Ciò ha creato un 'a tmosfera per cui la stessa band i e r a croata , p u r 
ado t t a t a in base ad u n a legi t t ima decisione del Pa r l amen to croato , 
viene considerata dal la minoranza serba, anche a causa delle r imine-
scenze del per iodo bellico e del l 'occupazione, come u n a provocazione. 

Sul p robema di fondo della coesione dello S ta to jugoslavo, gli 
inter locutori serbi h a n n o det to di considerar la necessaria , per non 
t rasformare in frontiere in ters ta ta l i i confini t ra le singole Repubbl i ­
che: tale t rasformazione renderebbe inaccet tabi le la p e r m a n e n z a 
« all 'estero » delle minoranze serbe, present i , ol tre che in Croazia, in 
tu t te le a l t re Repubbl iche con la sola eccezione della Slovenia. 

I r appresen tan t i serbi h a n n o deplora to la reputaz ione di « Repub­
blica bolscevica », che da varie par t i si t enderebbe ad a t t r ibu i re al la 
Serbia, in anti tesi a l l ' immagine democra t ica delle a l t re Repubbl iche . 

Quanto alle iniziative ed a t t iv i tà concrete - che ho chiesto agli 
interlocutori serbi di ind icarmi - a t t raverso cui l ' I tal ia ed i Paesi 
europei po t rebbero cont r ibui re a s tabi l izzare la s i tuazione jugoslava, 
mi è s ta to det to che: sul p iano poli t ico è auspicabi le es tendere il 
dialogo con il potere centra le (non democra t i camen te elet to, si è t enu to 
a r ipetermi) anche alle singole Repubbl iche , pe r conferire ol tre t u t to 
al dialogo stesso u n a migliore legi t t imità democra t ica . Secondo ques ta 
linea, è s ta to anche auspica to che il Presidente Delors, nel la sua 
pross ima visita, non si l imiti a incontr i a Belgrado, m a si spinga anche 
nel resto del Paese. 

Quanto alle iniziative per cost i tuire « Comita t i di saggi », con 
par t icolare r iguardo a quel la del Ministro Mock, l 'avvocato Vuckovic 
(che, come noto, in t ra t t iene conta t t i mol to s t re t t i con la nos t ra 
Ambasciata in Belgrado) ha r accomanda to che alle iniziative stesse 
par tec ip ino l a rgamente e a t t ivamente Paesi europei vicini della 
Jugoslavia (ha menz iona to l 'I talia, la Francia e la Grecia) « senza 
lasciare queste iniziative solo ai tedeschi ». 

Sul p iano economico, gli inter locutori serbi h a n n o ausp ica to che 
non siano r imessi in discussione i proget t i di cooperazione, par t ico­
la rmente quelli comprenden t i capi tal i pr iva t i , inv i tando gli opera tor i 
a non sopravvalutare il rischio poli t ico. 

Per pa r t e mia , non ho m a n c a t o di me t t e re in ri l ievo il pregiudizio 
che inevi tabi lmente deriva, nel dialogo poli t ico come in quel lo 
economico, ma lg rado ogni buona volontà dei pa r tne r s s t ranier i , dal la 
mancanza di un i ter locutore unico, e dal la prospe t t iva di lot te e 
violenze sotto la minaccia di u n a guerra civile. 

II conta t to con il r appresen tan te sloveno e ancor p iù quel lo con il 
croato, ha r ivelato un q u a d r o assai fosco q u a n t o alle previsioni degli 
sviluppi della s i tuazione poli t ica e sul te r reno, ed al pericolo di 
imminen te guerra civile. 

Il r appresen tan te sloveno si è espresso in m o d o assai scett ico sulla 
possibil i tà di u n a t ranqui l la rotazione t r a serbi (Iovid) e croat i (Mesi<5) 
alla guida della Presidenza collegiale. Ques t 'u l t ima avrebbe funzionato 
abbas tanza bene propr io fino a l l 'avvento di Iovic*, d u r a n t e la cui 
presidenza sarebbe s ta ta accer ta ta l 'esistenza di un « decreto segreto » 
approva to pera l t ro da t empo , che autor izzerebbe il Presidente , nono­
s tante la sua qual i tà di « p r i m u s in ter pares », ad agire da solo in caso 
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di emergenza . Tale decreto, secondo il mio in ter locutore sloveno, non 
corr i sponderbbe allo spir i to della Costi tuzione. 

Solo se Mesic? r iusci rà ad assumere la Presidenza, vi sono 
prospet t ive di por re fine al la poli t ica di « espans ion ismo serbo 
r i t a rda to del secolo scorso », che si s ta di fatto a t t u a n d o . Altr imenti , 
a t t raverso le r ivendicazioni della mino ranza serba in Croazia, artifi­
c ia lmente a l imenta ta , si minacc ia il dis tacco di u n terzo del terr i tor io 
della Croazia, che s tor icamente non è mai s ta to serbo. 

Qualora su ques ta quest ione dovesse aversi u n o scontro, esso 
po t rebbe facilmente estendersi al la Bosnia, dove a s sumerebbe carat ­
tere catastrofico, da to che in ques ta repubbl ica non si t r a t t a di 
presenza di minoranza (come quel la serba in Croazia che è di circa il 
13 pe r cento) m a di u n a vera divisione della popolazione in u n a 
« t r iade storica », di cui u n terzo di religione m u s u l m a n a . 

I nazional ismi che si vanno manifes tando in Croazia e Slovenia 
sono in rea l tà u n a reazione al l 'espansione serba, cui occorre por re fine, 
facendo en t ra re anche la Serbia in u n dialogo democra t ico pa r i t a r io 
t r a le Repubbl iche . 

Qua t t ro delle Repubbl iche jugoslave, a differenza della Serbia e 
Montenegro, sono disposte a d a r vi ta ad u n a unione di repubbl iche 
sovrane sul model lo confederale. I serbi , al cont rar io , sot to la band ie ra 
di u n a p resun ta « federazione democra t i ca m o d e r n a », difendono, in 
real tà , u n a concezione di S ta to assai accent ra t r ice . Se gli a l t r i non 
l 'accet teranno, la Serbia cercherà di anne t te rs i tu t t i i ter r i tor i dove 
vivono serbi, per poi uscire dal la federazione. Già ora la Serbia , 
a t t raverso la nuova Costi tuzione ado t t a t a in via a u t o n o m a , h a di fatto 
e l imina to le propr ie Regioni a u t o n o m e (il Kossovo a lbanese e la 
Vojvodina ungherese) . 

Elezioni federali per da re legi t t imi tà democra t i ca al Governo 
centra le sa ranno possibili so l tanto dopo aver t rova to u n accomoda­
men to poli t ico. 

L ' inter locutore sloveno, prof. Bekes, h a invocato u n nuovo equi­
librio federale, nel qua le i pr incipi di Helsinki del r i spe t to delle 
frontiere dovrebbero valere anche pe r i confini in terni jugoslavi , e nel 
cui a m b i t o tu t t e le Repubbl iche dovrebbero po te r rea l izzare au tono­
m a m e n t e la pace nel p ropr io ter r i tor io ed in cui le Repubbl iche stesse 
si r iconoscano rec iprocamente , ind ipenden temente da l reg ime poli t ico 
di c iascuna di esse. 

II r appresen tan te c roa to mi h a d ip in to la s i tuazione a t in te ancor 
più fosche. 

Dopo aver negato che in Croazia vi sia oppress ione della m ino ranza 
serba, al la quale ver rebbero invece r iconosciut i p i e n a m e n t e i dir i t t i 
del l 'uomo, egli ha affermato che a t t raverso ques to a rgomen to i serbi 
vogliono dividere il ter r i tor io della Slavonia dal la Croazia e perse­
guono a tal fine, anche sul te r reno, la poli t ica « del t an to peggio t an to 
meglio ». 

Essi avrebbero infatti infi l trato in Croazia circa 700 terror is t i pe r 
creare u n conflitto i r reparabi le con la popolazione c roa ta e t r a ques ta 
e le Forze Armate . Tale poli t ica s ta avendo successo in q u a n t o gli 
scontri degli infiltrati serbi con la polizia c roa ta , che t en tava di 
r is tabi l i re l 'ordine, h a n n o fatto v i t t ime, che sono s ta te di propos i to 
o r r endamen te mut i la te , pe r provocare u n a reazione c roa ta anche 
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contro le Forze Armate . A queste u l t ime, infatti , viene ora pra t ica­
mente impedi to ogni movimento , p u r se mot iva to da ragioni di ord ine 
pubbl ico . 

Le stesse Forze Amate seguirebbero, pe ra l t ro , u n a pol i t ica non 
ni t ida , t endendo a dislocarsi sul te r reno propr io secondo u n a l inea di 
difesa di quei terr i tor i che sono r ivendicat i da l l ' espans ionismo serbo. 
I comandi , secondo il mio inter locutore , av rebbero in qua lche caso 
impar t i to add i r i t tu ra l 'ordine di far fuoco sulla popolazione, ord ine 
che, pera l t ro , non sarebbe s ta to eseguito dai soldat i . Non è n e m m e n o 
chiaro in quale misura le Forze Armate obbediscano alle is truzioni del 
Governo federale e qual i conseguenze po t rebbe avere l ' imminen te 
rotazione da u n serbo ad un croato nella pres idenza federale. 

Quanto al referendum previs to per il 19 maggio sul t e m a 
Federazione o Confederazione, la maggioranza (circa l'80 per cento) 
della popolazione c roa ta vi è cont ra r ia in tendendo invece votare 
sol tanto per la separazione. Si s ta anzi d e t e r m i n a n d o u n a par t ico la re 
si tuazione psicologica pe r cui chi è cont ra r io al la separazione viene 
considerato u n t rad i to re . 

L ' interlocutore croato r i t iene infine che l ' a t tua le s i tuazione non 
possa che rafforzare le destre nel Paese. 

DICHIARAZIONE DEI MINISTRI DEGLI ESTERI 
DELLA PENTAGONALE 

(Bologna, 18 maggio 1991). 

I Ministri sono s tat i informati dal min is t ro degli esteri jugoslavo, 
Budimi r Loncar, degli u l t imi sviluppi in Jugoslavia . 

I Ministri h a n n o espresso la loro amichevole preoccupazione e il 
loro appoggio al l ' in tegr i tà della Jugoslavia b a s a t a su ul ter ior i r i forme, 
sullo svi luppo democra t ico , sulla p iena appl icazione dei dir i t t i u m a n i 
in tu t t e le regioni della Jugoslavia e sulla soluzione pacifica dell 'at­
tuale crisi nel paese. Spe t ta un icamen te alle popolazioni della Jugo­
slavia decidere sul futuro del Paese. 

Essi hanno espresso il p ropr io convinc imento che u n vuoto 
costi tuzionale vada evi ta to e che sia t rova ta u n a via pe r uscire 
dal l ' a t tuale , difficile s i tuazione di stallo in conformità con le p rocedure 
legali e cost i tuzionali . 

Bologna 18 maggio 1991. 

Le delegazioni pa r l amen ta r i dei paesi m e m b r i della Pentagonale , 
r iuni t i a Bologna il 18 maggio 1991, r ibadiscono la ferma convinzione 
che i p roblemi a l l ' in terno degli S ta t i vadano risolti in conformità ai 
pr incipi di r i spet to del d i r i t to , di r iconoscimento delle rea l tà nazional i 
e regionali e di tu te la delle minoranze , sancit i dal la Car ta di Parigi pe r 
una nuova Europa e r ibadi t i nei document i della Pentagonale . 
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Esse r i tengono quindi che, in relazione agli svi luppi della si tua­
zione in Jugoslavia, vada r icerca ta da tu t t e le pa r t i u n a soluzione da 
perseguire con il dialogo, respingendo ogni r icorso al la forza e 
ne l l ' ambi to del funzionamento no rma le delle is t i tuzioni e dello S ta to 
di d i r i t to , per man tene re u n q u a d r o di r i fer imento un i t a r io e l ' integri tà 
terr i tor ia le del paese e ga ran t i rne lo svi luppo democra t i co in un 
contesto di p ieno r ispet to dei dir i t t i de l l 'uomo, delle nazioni e di tu t te 
le minoranze . 


